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LA STORIA 

Le vicende delle monache 

L'attuale Palazzo di Giustizia si innalza sull'area che era 
stata occupata, in gran parte, dall'antico convento di Santa 
Prassede, "allato di quegli giganteschi faggi che colà vedete 
verdeggiare nella strada - lo stradone di porta Tosa - alla 
sinistra mano, tenendosi nel mezzo corrente rigagnolo", come 
descrive il Torre nel suo "Ritratto di Milano". 

Il monastero di S. Prassede, volgarmente detto anche delle 
Cappuccine di porta Tosa, deve la sua costruzione a S. Carlo 
Borromeo. Si narra, infatti, nelle storie dei cronisti sei- 
settecenteschi - e in particolare nella vita di S. Carlo, opera 
di Gio. Pietro Giussano - che, essendo Carlo Borromeo in gravi 
"afflittioni" per il comportamento non sempre ortodosso 
degli ecclesiastici e per la lotta sorda che gli aveva dichiarato 
il governatore spagnolo, Dio volle sollevarlo "con una 
consolatione spirituale molto grande, che ricevè nel fondare 
un monastero di vergini che si dedicarono al servitio di Dio in 
stato di una essemplarissima vita". 

Inizialmente erano, queste monache, un gruppo di giovani 
radunatesi nella casa donata da madonna Marta Piantanida 
- secondo il Giussano - o da madonna Sidonia Robecca - 
secondo il Torre - con l'assistenza spirituale dei Chierici 
regolari di S. Paolo. "Ivi si unirono a condurre una vita di 
austera mortificazione per facilitarsi l'acquisto dell'eterna 
beatitudine", abbracciando la vita religiosa secondo le regole 
cappuccine e riscuotendo ammirazione e venerazione da 
parte dei cittadini per il loro comportamento irreprensibile. 
Qui vissero in preghiera fino al 1575, anno in cui ricorsero 
all'arcivescovo per essere da lui consacrate secondo la regola 
di S. Chiara e continuare in clausura la loro vita dedicata 
a Dio. Carlo Borromeo accolse favorevolmente la richiesta, 
tanto più che era sua vivo desiderio avere in Milano - come 
già in altre città - un monastero di tale ordine di religione. 
Per questo si interessò personalmente per far predisporre 
i piani dell'edificio, affidandoli - a quanto risulta - al suo 
architetto di fiducia Pellegrino Pellegrini, e per nominare una 
commissione di nobili milanesi che ne seguissero la fabbrica, 
costituita da un monastero e da una chiesa, secondo la forma 
da lui stabilita nel libro intitolato "Intruttione della fabrica". 
Il convento avrebbe così dovuto essere "ampio e compito di 
tutte le sue officine, con giardini, chiostri, e cortili molto 
bene intesi, e ordinati; con una cinta di muro, che serra 
tutto il Monastero d'ogni intorno, e gli leva ogni prospetto, 
e soggettione delle case vicine". Carlo, poi, spinse la sua 
generosità fino a concorrere personalmente, non soltanto alle 
spese delle fondamenta della fabbrica (per la cui edificazione 
era anche stato acquistato un luogo confinante) ma anche in 



seguito, finché visse. La costruzione, secondo i cronisti, venne 
eseguita nel giro di pochi mesi e riuscì in modo perfetto, 
risultando "tra i più agevoli della città", pur mantenendo 
Thumiltà e povertà dell'istituto". Poiché riteneva di notevole 
importanza la fondazione di questa istituzione, Carlo volle 
dare fasto e autorevolezza alla sua inaugurazione, anche 
per interessare la popolazione alla devozione verso il nuovo 
convento e indurla a generose oblazioni ed elemosine alle 
monache. La loro regola, infatti, prescriveva di procurarsi in 
questo modo il cibo quotidiano, non potendo esse avere beni 
propri, né personali, né della comunità. Così il 26 aprile 1579, 
domenica in Albis, alla presenza, nella chiesa metropolitana, 
del clero secolare e regolare e di una grande folla di cittadini, 
dopo aver celebrato la messa, l'arcivescovo Carlo Borromeo, 
vestito l'abito pontificale, consegnò l'abito monacale delle 
Cappuccine a diciotto vergini, pose sulle spalle di ognuna di 
esse una grande croce e sul loro capo una corona di spine. Le 
vergini, accompagnate ciascuna da una nobildonna milanese, 
si avviarono in solenne processione attraverso la città, per 
chiudersi in perpetua clausura, sotto il governo di quattro 
suore fatte venire da Perugia, nella parte originaria - la nuova 
non era ancora stata terminata - del monastero, che Carlo 
volle dedicato a S. Prassede, titolo della sua sede cardinalizia 
a Roma. Ad esse in seguito si aggregarono altre suore, 
sino ad arrivare a cinquanta. Il numero delle Cappuccine, 
infatti, andava aumentando di giorno in giorno, tanto che 
sul finire del Cinquecento si potevano contare a Milano ben 
cinquemilatrecento "donne che tengono ed osservano vita 
religiosa, servendo a Dio in santa castità et virginità, in 
digiuni et orationi". 

Fu poi l'anno dopo, nel 1580, che l'il giugno lo stesso 
arcivescovo ricevette la loro professione. 

Le monache, con la clausura, avevano abbracciato la regola 
di S. Chiara, che le obbligava ad una disciplina stretta. Esse 
dovevano sottostare a norme precise, come possiamo dedurre 
da un documento del 1642, conservato all'Archivio di Stato. 
Oltre a complesse preghiere quotidiane e a un duro lavoro, tra 
l'altro, erano tenute al digiuno giornaliero, con l'uso di cibi 
quaresimali per tutto l'anno, a dormire su tavole di legno "con 
una sola schiavina sotto e doi megliore per coprirse", a levarsi 
a mezzanotte per il mattutino, "a castigarsi con discipline 
molto aspre", a non vedere né parlare con nessun "secolare" 
se non con i propri parenti stretti, a vestirsi di "bigio" con un 
ruvido panno posto sul corpo nudo; e ancora ad andare scalze 
come i Cappuccini, ad alzarsi alle quattro e mezzo d'estate e 
alle sette d'inverno, a prendere il cibo in comune, recandovisi 
in processione e cantando le litanie mariane, a consumare 
come pasto serale tre once di pane e alcune frutta - quando 
c'erano - e tre volte l'anno pane e minestra. 



La regola delle monache di Santa Prassede 

La regola del silenzio assoluto doveva essere osservata, 
oltre che in momenti particolari della giornata, nei giorni 
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dell'avvento, durante il carnevale e in quaresima. Soltanto 
con licenza del medico, davanti al quale si presentavano con 
il viso coperto, si poteva somministrare carne alle inferme. Le 
colpe e i difetti personali erano denunciati pubblicamente in 
refettorio, ogni mattina, come mortificazione. 



dipartimentale d'Olona. Quest'ultima decideva, poi, che i 
redditi di S. Prassede fossero devoluti a S. Pietro in Gessate. 



Le vicende della fabbrica 



Fu proprio nel monastero di S. Prassede - racconta il Giussano 

- che venne a chiudersi la contessa Corona, figlia di Gio. 
Battista Borromeo, e stretta parente dell'arcivescovo, la 
quale "sprezzando tutte le grandezze e delitie di questo 
falso mondo", avendo soltanto una sorella - Ippolita, moglie 
del conte Alberico Belgoioiso - "cinta di una grossa fune, 
coll'aspro bigio sulle delicate membra", entrò nel monastero 
con il nome di suor Elena, "a fare dura penitenza". Assalita 
poi da una penosa malattia, ella sopportò con pazienza e 
rassegnazione la dolorosa infermità, che nel giro di tre anni la 
condusse ad una morte aureolata dal martirio, che - conclude 
il cronista - la portò senz'altro "a godere di eterni riposi del 
Paradiso". 

La vita delle monache di S. Prassede dovette scorrere serena 
fino all'ultimo ventennio del Settecento, quando anch'esse 
furono costrette a sottostare alle norme giurisdizionali di 
Giuseppe II, in base alle quali il monastero nel 1782 venne 
soppresso. Ma soltanto durante la Repubblica Cisalpina, il 
17 marzo 1799, in un documento dell'Archivio storico civico, 
venne confermato l'atto di soppressione e in data 19 marzo fu 
stilato l'inventario di paramenti e suppellettili - di poco valore 
e logorati dall'uso - rilevati dalla Comunità. 

Nel frattempo, il 27 febbraio 1801, le ex monache di S. 
Prassede, erano state obbligate a lasciar libero il proprio 
convento e a trasferirsi in locali siti in S. Barnaba, chiesero 
di venir rimborsate, almeno in parte, delle spese sostenute 
per il cambiamento di abitazione. Il ministro dell'Interno 
della Repubblica Cisalpina, con una sua lettera, pur facendo 
presente che era stata la "nazione stessa" a fornire la nuova 
sistemazione, diede disposizione di pagare loro sollecitamente 

- "attesa la specialità del caso non allegabile ad altre" - le 
pensioni "mensuali" arretrate, dietro dichiarazione "che con 
ciò s'intendono tacitate da qualunque pretesa per il suindicato 
oggetto". La direzione centrale dei beni nazionali provvedeva 
poi all'attuazione del decreto ministeriale, attraverso il proprio 
Agente dipartimentale d'Olona. 

Due documenti del 13 giugno e del 15 luglio 1801 a noi 
pervenuti trattano, invece, della gestione della chiesa annessa 
al monastero di S. Prassede. Secondo gli ordini del ministero 
dell'Interno si stabiliva di subordinare a quella soppressa di 
S. Filippo Neri "destinata ora ad altri usi" la suddetta chiesa, 
"relativamente però alle pure funzioni ed atti parrocchiali da 
esercitarsi dal parroco o da qualunque altro sacerdote che 
verrà prescelto per l'esercizio di siffatte funzioni, esclusa 
qualunque ingerenza negli oggetti amministrativi". Inoltre si 
stabiliva di nominare due "fabbricieri" - sacerdote Giuseppe 
Cattaneo e Francesco Mussio - che avrebbero dovuto assumere 
l'amministrazione della chiesa per renderne conto all'Agenzia 



Il 24 settembre 1578 papa Gregorio XIII indirizzò 
all'arcivescovo di Milano Carlo Borromeo una bolla - conservata 
nell'archivio di Stato in copia notarile - con la quale gli dava 
licenza di fondare il monastero delle Cappuccine della prima 
regola di Santa Chiara e gli offriva il terreno dove edificarlo. 
Il cardinale Francesco Alciati, infatti, sentito il programma di 
Carlo Borromeo per la promozione di case religiose, soprattutto 
femminili, aveva spontaneamente fatto donazione il 18 
agosto dello stesso anno "de sediminibus duobus contiguis 
cum viridariis annexis ac aorum iuribus et sitis extra porta 
Tonsam, in parochia sancti Stephani in brolio foris Mediolani", 
a patto che il terreno fosse usato soltanto per la costruzione 
del suddetto monastero. L'atto di fondazione del convento, 
dunque, grazie all'autorità che S. Carlo godeva anche a Roma, 
era arrivato con sollecitudine, accompagnato da un importante 
dono, quello del terreno sul quale costruire. Quanto alla 
chiesa prevista nel complesso dell'edificio, nello stesso 26 
aprile 1579, giorno già citato di istituzione del monastero, 
l'arcivescovo Carlo Borromeo ne poneva la prima pietra. Essa 
fu poi consacrata il 31 agosto 1586 dal suo successore Gaspare 
Visconti. 

La chiesa, non molto grande - secondo il Torre - si presentava 
con due cappelle ed era adorna di preziose pale d'altare 
dovute alla mano di Ambrogio Figino - La Vergine col Bambino 
e le sante Prassede e Chiara - e di Giulio Cesare Procaccini 

- il Signore legato alla colonna -, oltre che offrire un raro 
Crocifisso in bassorilievo, oggetto di grande venerazione da 
parte dei cittadini. In essa si conservavano, ancora nella 
seconda metà del Settecento, molte reliquie, come le ossa 
delle sante vergini Giustina, Prassede, Cecilia e Caterina e dei 
santi Maurizio, Omobono, Massimo e Pantaleone. 

Una ricca documentazione, conservata negli archivi di Stato e 
Storico Civico, ci permette di seguire, attraverso gli atti a noi 
pervenuti, alcune vicende relative alla fabbrica del monastero 
nei secoli XVI-XVIII. 

Nel 1580 maggio 28, Carlo Borromeo emanava un documento 
a stampa con la nomina di un gruppo di nobili milanesi, da 
lui stesso scelti, incaricati di seguire "temporalia regimen, 
gubernium et administrationem" della fabbrica del convento, 
eseguita secondo le regole stabilire dal Concilio di Trento e 
suggerite dallo stesso S. Carlo. Ai primi nove nomi - Francesco 
Lecamo, canonico di S. Lazzaro; Ludovico Moneta; Agostino 
Cusani; Carlo Archinti; Alessandro Sclafenati: Gio. Pietro 
Barbò; Gio. Battista Archinti; Teodoro Terzaghi; Muzio Chiocca 

- vennero aggiunti, il 2 gennaio 1582, Gio. Angelo Trivulzio 
e Marco Antonio Trivulzio; il 23 gennaio 1584 Gio. Battista 
Visconti; il 14 marzo 1585 il conte Gio. Battista Borromeo 

e Serenio Confalonieri. Risulta, però, che il completamento 
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dell'edificio andava per le lunghe, tanto che l'8 agosto 1592 
papa Clemente Vili interveniva con un breve a prorogare 
di un biennio il ricavato dell'eredità che cittadini ed enti 
avevano devoluto in vita o per disposizione testamentaria 
per la costruzione del monastero, ricavato che altrimenti 
doveva essere diversamente usato, in base alle decisioni 
dell'arcivescovo. Qualche anno prima, il 2 agosto 1589, era 
stata la volta di Filippo II re di Spagna, rappresentato dal suo 
governatore Carlo d'Aragona, dura di Terranova. Egli concedeva 
alle monache di S. Prassede l'uso di "una onca de aqua del 
fosso dessa ciudad", a patto che la suddetta acqua rimanesse 
sotto la giurisdizione di Sua Maestà. Ma bisogna dedurre che 
i lavori di costruzione andassero ancora lentamente e che 
le monache continuassero a vivere nella parte provvisoria, 
se in una lettera dell'8 luglio 1615 - conservata all'Archivio 
di Stato - un mittente non identificato inviò una lunga 
relazione manoscritta sulla distribuzione delle sue superfici, 
presumibilmente, all'arcivescovo Federico Borromeo, che gli 
aveva insistentemente chiesto un piano di ordinamento per il 
monastero di S. Prassede. [...] 

Le vicende della fabbrica continuano e, al riguardo, un 
documento del 12 aprile 1783, conservato nell'Archivio di 
Stato, firmato dal notaio Carlo Antonio Silvola, informa 
che, essendo state soppresse le monache di S. Prassede, il 
complesso di loro proprietà, con il consenso dell'arcivescovo, 
venne venduto dall'Economato generale della Repubblica 
Cisalpina alle monache di S. Radegonda, con l'obbligo di 
andarvi ad abitare, al prezzo di L. 103.500. [...] 



La manifattura di stoffe nel monastero 

Da un documento a noi pervenuto - 1801 febbraio 21 - risulta 
che una parte del monastero fosse, in questa data, ceduta 
agli amministratori dell'ospedale civile per farne "deposito 
degli effetti spettanti agli ospitali militari". Ma dovette essere 
una sistemazione provvisoria, dato che nel 1802 il cittadino 
Leonardo Prenesi fu Giuseppe - abitante in porta Orientale 
parrocchia S. Pietro in Gessate - in seguito ad una petizione, 
ottenne dal ministro dell'Interno l'affitto di una parte del 
monastero di S. Prassede - abitato in quel momento dalle 
monache di S. Radegonda - e dei suoi diritti di acqua, per 
"erigere una fabbrica di stoffe di cotone e lino", versando 
un affitto della durata di ventisette anni a lire 1200 annue, 
da pagarsi in due parti uguali a Pasqua e al 7 di settembre, 
festa di S. Michele, a partire dal 1803. Ciò in seguito a un 
accomodamento dovuto alla relazione degli ingegneri d'ufficio 
Besana e Prada, che avevano, tra l'altro, suggerito di porre 
alcune condizioni - accettate dall'affittuario - come quella 
di accollarsi tutte le riparazioni presenti e future, quella di 
presentare "il progetto della manifattura e del quantitativo 
degli operari da impiegarsi", progetto che doveva essere 
determinante e vincolante nel contratto d'affitto, per avere 
assicurazione dell'utilizzo di un ragguardevole numero di 
persone. E, infine, quella di provvedere al trasloco per far 
ritornare, nella parte del monastero rimasta libera, le ex 



monache, alloggiate temporaneamente nel collegio di San 
Barnaba. 

Il 23 febbraio 1805, dopo poco tempo, però, un nuovo 
affittuario - il fisico Giacomo Gianella - venne in possesso 
della parte dei locali del monastero di S. Prassede adibita alla 
manifattura del cotone. 

Ci è noto che, in seguito, il Gianella riuscì, per una serie di 
favorevoli circostanze, ad acquistare il complesso degli edifici 
in questione, e lo conferma il rogito steso l'8 marzo 1809 dal 
notaio Carlo Bonifacio Rejna. In esso si annunciava la vendita 
di parte del monastero di S. Prassede, marcato coi numeri 
civici 118 e 119, e dei diritti d'acqua da parte del Regio 
Demanio al dottore fisico Giacomo Gianella - acquirente fuori 
d'asta del "locale" - al prezzo di L. 86.686.160, da pagarsi L. 
43.343.080 il 10 marzo 1809, l'altra parte coi relativi interessi 
del 5%, corrispondente a L. 2.058.559, il 7 marzo 1810. Il 
tutto in base alla relazione di stima del 22 lugliol808 stilata 
dall'ing. Borsini Pestalozza "per continuare la fabbrica di 
cottone ivi esistente e di collocarvi altre manifatture". 

Ma le vicende del fabbricato non erano ancora terminate: 
gli affari non andavano molto bene al fisico Gianella; egli, 
infatti, per "formare lo stato" di uno dei suoi figli "educato 
nel commercio", si era trovato un socio nella persona del 
"macchinista tedesco Leonardo Brenneisen, il quale aveva 
ricevuto in affitto dal governo il suddetto locale di S. 
Prassede per l'esercizio di una fabbrica di cotoni". Ma mentre 
il Gianella, da parte sua, aveva già versato centomila lire "per 
macchine ed altri oggetti destinati appunto alla manifattura 
de' cottoni", il socio era improvvisamente fuggito, lasciando 
una passività di L. 46.885. Trovandosi così in grave difficoltà 
il Gianella - con documenti del 23 maggio 1810 e dell'8 luglio 
1813 - chiese ed ottenne, dall'"Altezza imperiale di assolverlo 
dall'obbligo posto nell'istromento di acquisto di mantenere 
nel locale di S. Prassede una manifattura di cotoni, ed altre 
manifatture alle quali è assolutamente inabilitato". 



La proprietà Gianella ex monastero di Santa Prassede 

Lunghi anni - dal 1816 al 1831 -, raccontano i documenti, 
durarono le controversie di Giacomo Gianella per i diritti 
sull'acqua del locale di S. Prassede, acqua che proveniva dalla 
roggia Ticinello, che irrigava anche diversi fondi posti nei 
Corpi Santi di porta Tosa e porta Romana. La annosa vertenza, 
diretta contro i proprietari di tali fondi - conte Giuseppe 
Greppi, Gaspare e Ambrogio Vimercati, Bartolomeo Stabilini 
- terminò con una sentenza del tribunale di prima istanza di 
Milano, dell'agosto 1828, confermata poi in appello, che dava 
ragione al Gianella. 

Dalla parte del monastero di S. Prassede, ora proprietà 
Gianella, è pervenuta una pianta dettagliata, presentata al 
Comune, allegata alla richiesta di poter innalzare un muro 
divisorio con la casa continua. Posta a confronto con una 
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pianta settecentesca del monastero, attribuita, come abbiamo 
già detto, al Pellegrini - conservata nella Raccolta Bianconi 
dell'Archivio storico civico - ne possiamo fare il confronto e 
coglierne i mutamenti. 

Nel 1853, quando ormai Giacomo Gianella era morto e il 
patrimonio era passato ad un nipote sotto tutela, si pensò di 
vendere il complesso al municipio di Milano. A quel momento 
l'amministrazione "del monastero della presentazione di 
religiose agostiniane presso S. Prassede", monastero che 
occupava ormai soltanto una piccola parte del complesso 
edilizio, chiese al Comune di poter portare a maggiore altezza 
"per viste di disciplina claustrale, il muro di cinta che divide 
il giardino del monastero dalla proprietà Gianella, prima della 
stipulazione del contratto di acquisto". 



Le ulteriori vicende della fabbrica 

Verso la metà dell'Ottocento il monastero di S. Prassede aveva 
ormai i giorni contati. Fallito il tentativo di trasformarlo, 
almeno in parte, in luogo di lavoro con la manifattura 
di lana e cotone, morto nel frattempo il fisico Gianella, i 
tutori del minorenne nobile Giuseppe Gianella vendettero 
di buon grado la loro parte di edificio al Comune di Milano. 
Come risulta da alcuni documenti conservati nell'Archivio di 
Stato e nell'Archivio civico di Milano, il fatto era nato dalla 
diramazione di un dispaccio del 23 marzo 1853 da parte del 
feldmaresciallo Radetzky, governatore civile e militare di 
Milano. In esso si ordinava di costruire, a spese del Comune di 
Milano, una o più caserme, capaci di contenere due battaglioni 
di fanteria e tre squadroni di cavalleria. Il 27 giugno dello 
stesso anno una Commissione, nominata per l'occorrenza, si 
riunì negli uffici della imperiai regia Delegazione, sotto la 
presidenza dell'imperiai regio Delegato G.P. Villa, presenti i 
membri cav. de Volg, tenente colonnello addetto al Comando 
della città, cav. Domascevsky, direttore del Genio, gli assessori 
municipali nobile cav. Giovanni Lurani e cav. Barabani de 
Ceviali, dott. Pietro Rusconi, aggiunto fiscale, ing. Carlo 
Caimi, ingegnere capo provinciale delle pubbliche costruzioni, 
assistito dall'ing. Masetti. Durante la seduta, la Commissione 
delegata si diede da fare per ricercare la località più opportuna 
per innalzare una caserma nella zona di porta Tosa. Furono 
proprio i membri militari della stessa a riconoscere la casa 
Gianella, al n. 118 dello stradone di porta Tosa, come l'edificio 
più conforme al bisogno, tanto per la sua ubicazione che per 
la vastità, per la distribuzione dei locali e per l'ampiezza delle 
corti e dell'ortaglia. Stabilito così di comune accordo il luogo, 
si decise che fosse necessaria una perizia del caseggiato 
e dell'annessa ortaglia ed indispensabile la trattativa col 
tutore del nobile minorenne Giuseppe Gianella, proprietario 
dell'edificio. Nella stessa riunione venne anche tassativamente 
fissato il prezzo di compra-vendita nella cifra di 745.000 lire 
e affidato l'incarico del contratto al notaio Giuseppe Velini, 
con le parti interessate. Per guadagnare tempo, i presenti 
esaminarono addirittura la valutazione delle eventuali 
modifiche della perizia di vendita della casa Gianella e 



interpellarono anche il tutore del minore Gianella, cav. Andrea 
Spech, sul prezzo proposto. Il cav. Spech chiese, però, due 
giorni per decidere, pur sapendo che, in ogni caso, la mancata 
accettazione dell'offerta avrebbe comportato l'espropriazione 
forzata. "Prima di chiudere la seduta i membri militari della 
commissione hanno fatto presente che la chiesa di S. Prassede 
ed annessivi locali d'abitazione del cappellano custode, giusta 
gli ordini emanati dall'alta Superiorità Militare, deve pure essa 
essere incorporata alla caserma da stabilirsi in casa Gianella". 

Il 30 giugno il cav. Andrea Spech dava la sua risposta e 
confermava all'apposita commissione, riunitasi un'altra volta 
negli uffici dell'imperiai regia Delegazione di Milano, di essere 
disposto, nell'interesse del tutelato minorenne nob. Giuseppe 
Gianella, a cedere la casa con annessa ortaglia e diritti d'acqua 
e pertinenze relative - il tutto "cadente sotto i numeri 118 
e 119 della città di Milano, per il prezzo di austriache L 
745.000". Ribadiva, inoltre, che i locali suddetti e loro annessi 
sarebbero stati a disposizione dell'acquirente entro il 29 
settembre 1853. Il cedente, nel frattempo, avrebbe tacitato 
eventuali diritti o pretese avanzate da inquilini. I membri 
militari della commissione fecero quindi presente che la casa 
Gianella doveva "essere posta senza fallo a loro disposizione 
nel giorno 29 settembre 1853". La stesura del rogito di vendita 
venne concordata per il 28 settembre 1853. Esso fu così 
stipulato: alla Regia città di Milano venne venduto il vasto 
locale di S. Prassede in porta Tosa n. 118 e 119 con l'ortaglia 
e i diritti d'acqua, al presso di L. 749.000. La consegna 
avrebbe dovuto avvenire il successivo 30 settembre e da tal 
giorno alla Regia città acquirente incombevano tutte le spese 
ordinarie e straordinarie, oltre che le tasse sulla vendita. E, 
inoltre, gli stabili avrebbero dovuto essere liberati da qualsiasi 
ipoteca o vincolo reale; tutti i pagamenti, tanto del capitale 
quanto degli interessi, sarebbero stati versati direttamente 
al nobile minorenne Giuseppe Gianella o al suo tutore, in 
monete d'oro e d'argento di giusto peso, o in assegni, o in 
obbligazioni di Stato, o in carta moneta. 

Ma le vicende della caserma di S. Prassede non erano ancora 
terminate: da alcuni documenti conservati nell'Archivio civico 
apprendiamo un altro passaggio di proprietà, questa volta 
dal Comune allo Stato; il 30 aprile 1857 il notaio Giuseppe 
Capressi stese, infatti, un rogito di vendita della caserma di S. 
Prassede ed annessi diritti d'acqua all'Erario militare austriaco, 
al prezzo di L. 1.000.000. La somma, da pagarsi in cinque 
rate annuali al Comune di Milano - di cui sono pervenute 
alcune ricevute di pagamento del 1859 - era da destinarsi 
all'ampliamento ed abbellimento dei giardini pubblici, nei 
terreni annessi all'ex palazzo Dugnani, in conformità al 
progetto già accettato il 3 febbraio precedente dall'imperatore 
Francesco Giuseppe. Nel contratto veniva inoltre fissato il 
pagamento dell'ipoteca a favore del nobile Giuseppe Gianella, 
venditore al Comune di Milano del caseggiato, entro il 1860. 
Al rogito era allegato con data 17 aprile l'atto di descrizione 
della caserma di S. Prassede, comprendente anche i fabbricati 
del sacerdote e la chiesa del monastero, entrambi non venduti 
al Comune, perché ormai soppressi e quindi già di proprietà 
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erariale. 

Nell'ultimo ventennio dell'Ottocento il Genio militare 
provvedeva, in anni successivi, a migliorare la costruzione 
della caserma. Nel 1882 ottobre 10 ottenne, così - in 
seguito a richiesta del 16 settembre del colonnello direttore 
- autorizzazione dell'ufficio tecnico del Comune per un 
avanzamento di 15 cm. sull'area stradale "della fronte della 
caserma di cavalleria di S. Prassede" verso via S. Barnaba. 



La caserma di Santa Prassede poi caserma principe Eugenio 

Il 18 settembre 1896 è la volta del colonnello E. Toselli, della 
direzione del Genio militare di Milano, il quale confermava 
al sindaco di Milano che l'impresa appaltatrice dei lavori 
di sistemazione delle caserme di S. Prassede e San Filippo 
(situata quest'ultima ove era stata la distrutta chiesa 
omonima, nei pressi dell'odierna via Freguglia) aveva avuto 
le opportune istruzioni di presentare regolare domanda 
al Municipio per lo svolgimento dei suddetti lavori . Alla 
medesima impresa (titolare Carlo Roncari) era stata, infatti, 
elevata contravvenzione per inosservanza del regolamento 
edilizio. Il 10 novembre lo stesso colonnello inviava al sindaco 
alcuni disegni e piante - del piano terreno, del primo piano, 
del fabbricato del comando, dell'infermeria e della scuderia 
- con descrizione dettagliata al margine di ognuno di essi. I 
lavori di ristrutturazione procedevano non molto velocemente, 
ma si deve ritenere che ai primi del 1897 essi fossero 
terminati, se intorno alla metà dell'anno si cominciò a parlare 
di collaudi. Il 24 giugno era, infatti, il colonnello E. Toselli a 
far presente al sindaco di Milano che le costruzioni, eseguite 
a cura dell'amministrazione militare, avrebbero dovuto essere 
collaudate dalla stessa, per cui si sarebbe potuto derogare 
dal controllo comunale. In ogni caso l'autorità militare 
nulla opponeva a che le nuove caserme fossero collaudate 
anche dagli uffici municipali. E' del 20 giugno, invece, un 
rapporto della Giunta Municipale attestante che "la caserma 
di S. Prassede fu dalle fondamenta demolita ed è in corso 
la ricostruzione... Essa comunica mediante cancello con la 
caserma di S. Filippo, la quale non ebbe modificazioni, fatta 
eccezione della sovrimposta comunale sui fabbricati". E ancora 
il 31 agosto 1897 il sindaco di Milano sollecitava la Direzione 
Territoriale del Genio Militare, affinché producesse le prescritte 
domande di licenza di abilità per le caserme costruite ed 
occupate dal 1890 in avanti, ivi compresa la caserma di 
S. Prassede. Quest'ultima, nel frattempo, aveva assunto la 
denominazione di caserma "Principe Eugenio di Savoia" (1898) 
ed era stata occupata dal reggimento di Artiglieria a cavallo, 
dalla seconda metà del 1896. 



Le vicende delle sedi della Giustizia milanese 

La questione di un nuovo Palazzo di Giustizia aveva 
appassionato gli animi dei milanesi già intorno agli anni 
1870-80. Una puntuale e precisa relazione, infatti, presentata 



il 30 giugno 1880 al Consiglio Comunale, descriveva in 
modo chiaro e indubbio la situazione degli uffici della 
giustizia, situazione che in quegli anni era andata man mano 
aggravandosi fino a divenire pressoché insostenibile. Da secoli 
la sede della Giustizia milanese era legata al palazzo dei 
Tribunali - come si usava chiamarlo un tempo - che sorgeva in 
piazza Beccaria, nell'edificio nel quale ora si trova il comando 
della Vigilanza Urbana, ma che dal 1605 era stata dimora 
ufficiale del capitano di giustizia. 

Quella del capitano di giustizia - un personaggio che 
anticamente veniva scelto tra i famosi dottori del Collegio 
dei giureconsulti - era una vetusta e prestigiosa figura della 
magistratura milanese, che risaliva al periodo visconteo, 
istituita da Gian Galeazzo Visconti nel programma di 
ristrutturazione delle istituzioni dello stato milanese. Essa 
aveva giurisdizione prevalentemente criminale in Milano 
città e nel territorio fino a dieci miglia fuori e, se si trattava 
di causa capitale, era competente in tutto lo stato, ma - 
secondo le Nuove Costituzioni del 1541, emanate durante 
la dominazione spagnola - esercitava anche autorità civile 
delegata per persone privilegiate e indicate dalle leggi. Aveva, 
inoltre, funzione di polizia giudiziaria e di sicurezza e, quindi, 
ne dipendevano i tre bargelli cittadini con trentasei fanti e il 
bargello campestre con venti uomini a cavallo, che dovevano 
salvaguardare la sicurezza delle vie di comunicazione dello 
stato milanese. In epoca comunale il capitano di giustizia 
ebbe sede "in ducali seu caesarea curia arenghi Mediolani", 
cioè nel luogo oggi occupato dal palazzo arcivescovile e, 
in epoca signorile, nel palazzo ducale costruito da Matteo 
e Azzone Visconti. Fu soltanto nella seconda metà del 
Cinquecento che sorse la necessità di una dimora autonoma, 
anche per avere carceri nuove e più decenti di quelle, molto 
antiche e ormai troppo anguste, della Malastalla. La proposta 
per la costruzione di un nuovo edificio partì, appunto, dai 
Protettori della Malastalla - gli amministratori dell'opera 
che aveva l'incarico di proteggere i carcerati - i quali, non 
potendosi assumere da soli la gravosa spesa, suggerirono al 
Comune, come luogo in zona centrale e adatto alla bisogna, 
un isolato di case da demolire, il posto pubblico, cioè "ubi 
meretrices notae morantur". 



Il palazzo di giustizia di piazza Beccaria 

Il Consiglio della Cameretta - una specie dell'attuale Consiglio 
Comunale - radunatosi il 20 luglio 1569, esaminata la proposta 
dei Protettori e preso atto che l'arcivescovo Carlo Borromeo 
aveva contribuito con trecento scudi d'oro in contanti e il 
governatore Albuquerque con seimila scudi, deliberarono in 
primo luogo di espropriare il terreno richiesto e poi di versare 
come contributo la somma di mille scudi. Nel 1570 ebbe così 
inizio la fabbrica del palazzo del Capitano di Giustizia, sotto 
la sorveglianza di una commissione appositamente nominata 
per seguirne l'andamento. I lavori andarono a rilento e anche 
se nel 1593 si erano già spese 260 mila lire imperiali, la 
costruzione venne terminata soltanto nel 1605. A questo 
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momento si provvide ad ampliare La via verso il palazzo di 
Corte, "affinché facile e breve fosse il cammino dalla giustizia 
alla clemenza", dal giudice cioè al governatore, e la si intitolò 
dapprima "Strada Nuova" e poi la si dedicò al giureconsulto 
Alciato; essa scomparve dopo i bombardamenti del 1943. 
Il palazzo occupava lo stesso spazio attuale, ma aveva un 
robusto muro che lo circondava nella parte posteriore, per 
impedire l'evasione dei reclusi, muro che, però, nel 1784 non 
era ancora del tutto terminato. Sul lato meridionale di esso 
poggiava una piccola e bassa casa, che ospitava il boia e, 
accanto, stazionava il carro della "berlina". I carcerati nel 
cuore della città procurarono non pochi disagi ai cittadini, 
se già nel periodo napoleonico troviamo la documentazione 
di reclami degli abitanti dei dintorni "pel disturbo dato dai 
carcerati di notte col parlarsi forte da una carcere all'altra". 
Fu proprio in questo edificio - nel quale si amministrava la 
giustizia penale con un procedimento inquisitoriale segreto, 
che prevedeva anche la tortura - che nel 1824 furono 
imprigionati e udirono la sentenza di condanna Federico 
Confalonieri ed altri compatrioti "rei d'aver cospirato per 
l'italica indipendenza". 

Quanto all'architetto che eseguì i lavori dell'edificio dalle 
linee austere, dopo alcune attribuzioni, risultate errate, al 
Seregni e al Bassi, secondo l'autorevole parere del Moriggia 
(1602) e del Bianconi (sec. XVIII), ci si fermò sulla figura 
di Pietro Antonio Barca, ingegnere camerale e militare, bene 
accetto ai governatori spagnoli; anche se non si può escludere 
l'intervento di altri, soprattutto nelle sua prima fase. 

La sede della Giustizia era conosciuta dal popolo come 
Talberg di do compann", giocando sul fatto che l'edificio 
era veramente dotato di due campane, ma che in esso se ne 
sentivano anche altre due, quella dell'accusa e quella della 
difesa. 



Progetti di trasferimento 



ormai precarie, le sedi si erano moltiplicate. Esse erano sparse 
qua e là, tra il palazzo di piazza Beccaria, palazzo Clerici, via 
S. Antonio, piazza Missori, via Montebello, via S. Damiano, 
ecc., cosicché gli uffici risultavano smembrati e divisi in modo 
irrazionale. Il problema era ormai urgente e andava subito 
affrontato. L'amministrazione comunale, questa volta, si mise 
d'impegno, esaminò varie possibilità logistiche, scartandone 
alcune, come l'area della caserma Garibaldi del 7° e 8° 
reggimento di fanteria in piazza S. Ambrogio - troppo ristretta 
-; quella del vecchio macello, a poca distanza dalle carceri di 
via Filangieri - troppo periferica -; e infine si soffermò sull'area 
della già citata caserma di S. Prassede, poi denominata 
Principe Eugenio, in corso di porta Vittoria. Quest'ultima 
era in attesa di essere trasportata in una zona nei pressi di 
Baggio, dove si stava già procedendo alla costruzione di nuovi 
edifici. In questo modo l'area di corso di porta Vittoria sarebbe 
rimasta libera. E la scelta fu fatta. 



Concorso pubblico per il nuovo Palazzo di Giustizia 

In attesa dello sgombero il Comune, per guadagnare tempo, 
nell'aprile 1929 bandì un concorso pubblico per il progetto 
del Palazzo di Giustizia, che - diceva il bando - avrebbe 
dovuto essere ispirato ad un'idea "semplice e severa e dovrà 
rispondere allo scopo cui il palazzo è destinato ed essere 
degno della città di Milano". Il risultato del concorso bandito 
dal podestà Giuseppe de Capitani d'Arzago diede, però, 
soltanto un risultato interlocutorio, anche perché l'area non 
mostrava una forma geometrica adatta al fine prepostosi. Degli 
undici progetti presentati, infatti, tre vennero ravvisati degni 
di un premio, ma nessuno di essi offriva i requisiti occorrenti 
per essere messo in opera. Il podestà Marcello Visconti di 
Modrone - successo nel frattempo al de Capitani - si trovò 
così nella necessità di prendere una decisione impegnativa, 
ma soprattutto urgente, dato che il problema andava 
irrimediabilmente aggravandosi e occorreva una soluzione 
conveniente. 



Intorno agli anni 1870-80, come abbiamo detto, la situazione 
del Palazzo era realmente diventata insostenibile, tanto che 
si pensò, in un primo tempo, di trasportare tutte le preture 
nell'"informe fabbricato verso le carceri"; ma poi si concluse 
che "un accurato studio ha reso persuaso che per dare a 
questo stabile una sì vasta destinazione, era indispensabile 
sovrapporre un secondo piano a tutta l'area". Anche se, per 
ragioni di statica oltre che estetiche, tale decisione non venne 
subito adottata, vi si arrivò però circa trent'anni dopo. Ma il 
problema dello spazio non era ancora risolto. Del Palazzo di 
Giustizia e della sua sistemazione si continuò a parlare per 
anni, si fecero e si bocciarono molti progetti, come quello di 
trasportare gli uffici nell'area della Zecca - dove intorno al 
1880 aveva sede la Corte d'Assise -, nel palazzo del Senato, 
in piazza Vetra, ecc., ma non si decise niente di concreto. 
Discutendo e progettando si arrivò così al 1932. A questa 
data, mentre le necessità crescevano e le condizioni degli 
edifici adibiti all'amministrazione della giustizia, si facevano 



Le strade che si presentavano da percorrere potevano essere 
tre: bandire un nuovo concorso, chiamare i tre prescelti nel 
precedente ad un esame di secondo grado, affidare ad un 
architetto di fiducia l'incarico di predisporre il progetto. Le 
prime due offrivano i vantaggi, ma anche le incognite, dei 
concorsi pubblici, compresa quella di andare a vuoto una 
seconda volta; per cui il podestà, ormai pressato dall'urgenza, 
adottò la decisione - per lui la più pesante di responsabilità, 
ma anche la più celere e la più infallibile - di affidare il 
mandato di predisporre un progetto perii Palazzo di Giustizia 
di Milano, da collocarsi in corso di porta Vittoria, all'architetto 
Marcello Piacentini, con atto del 3 ottobre 1931. Nel 
frattempo venivano affrettati i lavori della caserma di Baggio 
- dove ai primi del 1932 prese residenza il reggimento di 
artiglieria - e venivano sollecitate le pratiche per lo sgombero 
dell'area di porta Vittoria. Infine, si faceva approvare un nuovo 
piano regolatore della zona di corso di porta Vittoria, dato 
che, oltre alla caserma, era necessario espropriare anche alcuni 
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terreni e case ad essa adiacenti. Espletate tali incombenze 
con procedura d'urgenza, il 5 febbraio 1932 il podestà, i 
due vice podestà, e l'architetto Piacentini furono in grado 
di presentare al Capo dello Stato il progetto definitivo per 
il Palazzo di Giustizia, progetto subito approvato, essendo 
risultato "grandioso e razionale ad un tempo, degno quindi 
della Giustizia e di Milano". Esso veniva, infatti, ad imporsi 
nella pianta della città come il Castello e l'Ospedale Maggiore. 



Incarico al Piacentini per il nuovo palazzo 

Il podestà Marcello Visconti di Modrone aveva scelto 
l'architetto che in quel momento andava per la maggiore. 
Marcello Piacentini (1881-1960), nato a Roma, era professore 
di urbanistica all'università di Roma e accademico d'Italia e si 
era dedicato sia al campo urbanistico che al campo edilizio. 
Ispirandosi ad una monumentalità non priva di retorica, in 
una mediazione, sia pure spigliata, tra architettura moderna 
e suggerimento dall'antico, soprattutto nel periodo 1923- 
43, egli ebbe numerosi incarichi, tra i quali la sistemazione 
dei centri di Bergamo e Brescia e, a Roma, dei Borghi e 
dell'odierna via Bissolati. In essi il Piacentini si preoccupò 
degli aspetti scenografici delle costruzioni, che rese vistose 
e rappresentative, come nella sistemazione della città 
universitaria, della progettazione dell'Eli R, nel palazzo 
dell'Industria e del Commercio, e ancora nella edificazione di 
cinematografi, teatri, chiese, pubblici edifìci, ecc. 



Vicende della fabbrica 

La nuova imponente opera era, dunque, ormai varata, ma 
occorreva che essa fosse contenuta in un particolare spazio 
urbanistico, per mezzo del quale si potesse accedere, con 
strade atte a sopportare un traffico maggiore, agli uffici 
della Giustizia, tutti ivi concentrati. La difficoltà delle 
comunicazioni tra la zona prescelta e il centro, dovuta a vie 
anguste e tortuose, doveva, infatti, essere superata, in modo 
da permettere al corso di porta Vittoria - uno dei più ampi 
della città, con i suoi trenta metri di larghezza - di svolgere 
la sua funzione nei riguardi del traffico e di giovare, nello 
stesso tempo, alla circolazione del quartiere. Si provvide 
così ad allargare la via S. Pietro in Gessate - ora Cesare 
Battisti -, si sacrificò il palazzo del Luogo Pio Trivulzio, 
che ostruiva il passaggio tra il corso e il Verziere, si allargò 
la via dell'Arcivescovado con le demolizioni comprese tra 
piazza Fontana e il Verziere stesso, offrendo in questo 
modo convenienti accessi all'erigendo Palazzo di Giustizia, 
e trasformando completamente il quartiere di incrocio tra 
il Naviglio - ora coperto, il Verziere e via Durini. Per essere 
in armonia con la nuova costruzione vennero influenzati, 
infatti, i fabbricati circostanti, come la casa del mutilato, 
eretta su progetto di Luigi Secchi, ingegnere dell'ufficio 
tecnico comunale, o i due edifici ai lati del Palazzo, l'uno 
dell'architetto Cesare Donini e l'altro dell'architetto Giovanni 
Muzio. Fu appunto per inserire la nuova opera in una zona 



di particolare decoro urbanistico, che vennero approvati 
successivamente il piano regolatore del 1932 e una sua 
variante nel 1939. 



I particolari del progetto Piacentini 

II nuovo Palazzo di Giustizia, che venne costruito al centro di 
una grande area di quarantamila metri quadrati - occupandone 
da solo trentamila - era composto dai 25.900 metri quadrati 
della caserma di S. Prassede, dai 4.200 risultati dall'esproprio 
di quattordici case private poste sul lato occidentale della 

via Luciano Manara e dai resti del complesso delle suore 
agostiniane presso la caserma di S. Filippo, verso via 
Freguglia. A questo punto si provvide a nominare una apposita 
commissione, presieduta dal senatore Pieto Alberici, primo 
presidente della Corte d'Appello di Milano, e composta da 
magistrati e avvocati, incaricata di fiancheggiare il progettista 
con suggerimenti pratici e immediati sulle esigenze del 
servizio e sulla conseguente distribuzione dei locali. Essa 
risultò di grande utilità nel fornire quelle informazioni 
indispensabili per rendere l'opera d'arte anche un'opera 
funzionale e di pratica utilità. 

In base ad indicazioni dell'epoca, possiamo seguire i 
particolari del progetto Piacentini per il nuovo Palazzo di 
Giustizia, per il quale il Comune si era attribuito l'onere 
della spesa, calcolata in 120 milioni, dei quali 85 per la 
costruzione, 5 per l'arredamento, 30 per gli espropri. I lavori, 
iniziati nel 1932, terminarono soltanto nel 1940, auspici 
i podestà Marcello Visconti di Modrone, Guido Pesenti e 
Giacomo Gallarati Scotti. L'architetto Piacentini ebbe come 
valido collaboratore l'architetto Ernesto Rapisardi, che seguì 
per i lunghi otto anni durante i quali durò la costruzione 
dell'edificio, tutti i lavori strutturali e, inoltre, l'ufficio tecnico 
comunale diretto dall'ingegnere Giuseppe Baselli, coadiuvato 
dall'ingegnere Beniamino Carnisio. 

La grande e complessa opera di edificazione fu affidata 
all'impresa Garbarino-Sciaccaluga-Mezzacane, che portò a 
termine scrupolosamente il suo gravoso compito. Vediamo ora 
come si sviluppa l'edificio al momento della costruzione. 



La forma del palazzo 

Il palazzo, esteso lungo il corso di porta Vittoria, occupa 
un quadrilatero di circa 30.000 metri quadrati. Per farci 
un'idea comparativa, si può dire che è circa 5.000 metri 
quadrati in più del vecchio Palazzo di Giustizia di Roma o 
grande pressappoco come la piazza del Duomo. Un immenso 
complesso cubico, dunque, che si innalza da una pianta 
trapezoidale, con la fronte principale lunga m. 120 e alta m. 
38, arretrata rispetto al corso, in modo da creare lo spazio 
necessario per il movimento di pedoni e di vetture. Delle 
altre fronti, due laterali, con uno sviluppo di m. 203 e di m. 
28,50 di altezza ciascuna, corrono sulla via Manara e sulla 



Palazzo di Giustizia - Milano 



Giornate FAI di Primavera 2012 



via FregugLia, mentre La terza, di m. 170, alta m. 28,50, si 
trova nella parte opposta a quella del corso, sulla via San 
Barnaba ed è composta di tre corpi, uno centrale di m. 93 
e due laterali di m. 37. Nel senso longitudinale il palazzo 
è diviso in tre sezioni: la corte d'Appello che si affaccia 
sul corso di porta Vittoria, il Tribunale, con le fronti su via 
Manara e via Freguglia, la Pretura, con ingresso dalla via San 
Barnaba. Esse sono perfettamente autonome una dall'altra, 
con propri ingressi dall'esterno, ma, contemporaneamente, 
sono strettamente collegate tra loro all'interno, attraverso due 
grandi gallerie parallele, che attraversano longitudinalmente 
l'intero edificio. Quella di creare locali agevolmente 
raggiungibili dal pubblico e nello stesso tempo di facile 
comunicazione tra loro, era stata una delle condizioni 
fondamentali poste anche dalla commissione del famoso 
concorso. 



La struttura interna del palazzo 

I servizi delle Cancellerie sono posti perifericamente, per 
facilitare l'accesso al pubblico. Nel palazzo trovano posto 
anche l'Avvocatura dello Stato, l'Ufficio del Registro e l'Archivio 
Notarile. Quest'ultimo - ora portato in un settore adiacente 
- era stato inizialmente destinato alla torre, alta m. 61, con 
lati di m. 17 x 19, suddivisa in sette piani e costruita in 
cemento armato. Sui lati del palazzo si aprono quattro ingressi 
principali, destinati al pubblico e alcuni ingressi minori, 
riservati agli impiegati e ai servizi. Sei scaloni congiungono 
gli "ambulatori" del piano sopraelevato con quelli del primo 
piano, ventisei scale secondarie, nove ascensori completano le 
comunicazioni interne. Il numero dei locali supera sicuramente 
il migliaio - 1.300 circa - dato che il bando di concorso del 
1929 esigeva se ne prevedessero 1.032. 



La fronte del palazzo 

L'edificio monumentale - secondo gli intenti dell'architetto 
Piacentini - riceve la sua impronta distintiva dalla fronte 
principale, alta 38 metri, al cui centro si apre il triplice 
portale di accesso al grande vestibolo di smistamento, alto 
venticinque metri. La fronte è sormontata da una austera 
epigrafe giustinianea - "Iustitia. Iuris praecepta sunt haec: 
honeste vivere, alterum non laedere, suum cuique tribuere" 
- che è l'unico elemento decorativo sul coronamento della 
costruzione. La facciata si presenta in marmo. Nella zona 
basamentale è stato usato serizzo della vai Masino, la grande 
scalinata è in diorite scura di Anzola, il rimanente, in altezza, 
in marmo di Vallestrona. 



Il palazzo verso il compimento 

Il Comune di Milano, che aveva sostenuto le spese di 
costruzione e aveva seguito diligentemente l'innalzarsi 
dell'opera, come conseguenza di accordi intervenuti tra 



l'amministrazione dello Stato e quella locale - rappresentata 
dal podestà Guido Pesenti e dal suo vice Franco Marinotti - 
accordi sanciti con un decreto del 5 settembre 1938, passò la 
proprietà del Palazzo di Giustizia all'amministrazione statale. 

I lavori del palazzo proseguirono, dunque, fino al 1940. Nel 
Corriere della Sera del 18 gennaio 1938, nella pagina dedicata 
al Corriere milanese, un titolo a caratteri cubitali annunciava 
"il Palazzo di Giustizia verso il compimento". Il rustico 
dell'edificio - informava il cronista - era ormai rivestito, con 
un lavoro durato due anni, di lastre di marmo per un'area 
murale di diciassettemila metri quadrati, i locali avevano 
ricevuto le ultime finiture - porte, finestre, pavimenti, impianti 
elettrici e riscaldamento - ed erano ormai terminati anche gli 
abbellimenti di stucchi e di decorazioni, mentre venivano man 
mano coOllocate le opere d'arte, appositamente eseguite da 
artisti di fama. Più di cinquecento operai cercavano di dare 
gli ultimi ritocchi ai lavori, in modo che si potesse prevedere 
una inaugurazione del palazzo per il seguente 28 ottobre 

1938. In effetti, però, esso non risulta abbia avuto una vera 
e propria apertura solenne, ma piuttosto venne man mano 
occupato, in tempi successivi, a partire dal 1940, dai vari 
uffici della Giustizia, sparsi per Milano. Secondo il Corriere 
della Sera del 7 luglio 1940, infatti, nella stessa data venne 
iniziato il trasloco del Tribunale da piazza Beccaria alla nuova 
sede. Dovevano seguire subito dopo la Procura e l'ufficio 
istruzione dei processi da piazza Missori; indi la Pretura 
civile e penale - da via S. Antonio e da via della Signora -; 
ultimi gli uffici della Corte d'Appello - da via Clerici - e la 
Corte d'Assise - da via della Signora. La prima udienza penale 
del Tribunale nella nuova sede - ed è ancora il Corriere della 
Sera che ne dà notizia - fu presieduta il 23 luglio 1940 dal 
presidente del Tribunale Quaini, con il comm. Zuccarello come 
pubblico ministero. Quest'ultimo, in un lungo intervento, si 
congratulava per l'erezione del nuovo palazzo, degno della 
città di Milano, mentre l'avv. Giorgio Marzola pronunciava brevi 
parole di circostanza a nome della sua categoria. Il gr. uff. 
Quaini rispondeva con una concisa allocuzione e dichiarava 
aperta l'udienza. Il 24 settembre 1940 fu la volta del primo 
processo della sessione autunnale della Corte d'Assise nel 
nuovo Palazzo di Giustizia. 

Lasciamo la parola al cronista del Corriere della Sera: 
"Cerimonia solenne e austera. Il discorso inaugurale è stato 
pronunciato con eloquente parola dal sostituto procuratore 
generale cav. uff. Tribuzio, a cui con commosse evocazioni 
ha risposto il presidente comm. Lamberti Bocconi. A nome 
del Foro si è associato l'avv. Romita. Successivamente è stata 
trattata la causa del meccanico Renato Campi fu Giovanni, 
di 24 anni. Egli era penetrato, nella notte dal 3 al 4 giugno 

1939, nell'esercizio del tabaccaio Eugenio Erigo a Quinto 
Romano e lo aveva colpito ferocemente al capo. Gli aveva 
poi tolto dalla tasca interna del panciotto il portafoglio 
contenente 2.000 lire e si era allontanato dopo avere detto ai 
familiari dell'Erigo, accorsi alle grida, che egli era là giunto in 
aiuto della sua vittima! Soltanto il 9 giugno il Campi poteva 
venire arrestato, e l'Erigo usciva dall'ospedale dopo circa un 
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mese. 

IL processo è stato rapido, perché il prevenuto ha confessato 
il delitto. La Corte ha ritenuto trattarsi di rapina senza 
aggravanti e ha condannato il Campi a 8 anni di reclusione, 
di cui 2 condonati. Difensore l'avv. Romita; P.C. l'avv. A. 
Verdirame; cane: dott. Terranova". 



Il giudizio critico sulla architettura del palazzo 

Per concludere, si riporta il giudizio che Maurizio Grandi e 
Attilio Pracchi hanno espresso nel volume "Milano. Guida 
all'architettura moderna" (1980), sulla costruzione del palazzo 
e sul suo architetto. 



del Gruppo 7, riusciva a fare ritenere opportuno il superamento 
del novecentismo maturato nel decennio precedente, in quanto 
rispecchiante "l'indole e le tradizioni regionali": sia il revival 
cinquecentesco e barocco della scuola romana - di cui egli 
stesso si era avvalso nei primi importanti incarichi ufficiali - 
sia il neoclassicismo dei milanesi». 

Dal palazzo del Capitano di Giustizia in piazza Beccaria al 
Palazzo di Giustizia in corso di porta Vittoria. Un simbolo a 
garanzia di civiltà e di progresso, un'immagine di speranza 
nella giustizia e nel diritto per Milano e i suoi cittadini. 



«Composizione assiale indifferente alle esigenze distributive, 
scalinate monumentali che conducono ad altri inutilmente 
grandiosi, pareti nude alle quali tuttavia il rivestimento 
marmoreo conserva tutta la consistenza muraria, pilastri e 
piattebande anziché colonne e archi (di qui la nota polemica 
con Ojetti) caratterizzavano il nuovo Palazzo di Giustizia, per 
il quale, dopo il fallimento del concorso, il podestà incaricava 
direttamente Piacentini nel 1930 quando questi "legato del 
Ministero dell'Educazione Nazionale, doveva pronunciarsi 
sul Piano Regolatore della città". Piacentini, prendendo atto 
del confronto con la nuova architettura europea, obbligato 
dall'avanguardia razionalista e dalle irreversibili novità da essa 
introdotte, ne fraintendeva la portata - in questo facilitato 
dalla debolezza teorica dei razionalisti - circoscrivendola 
a una serie di innovazioni formali, che in parte confutava, 
assumendo in definitiva i soli aspetti dell'abolizione 
degli ordini e della semplificazione decorativa: elementi 
sufficienti a conferire al Palazzo di Giustizia l'aggiornata 
monumentalità in grado di appagare le esigenze celebrative 
del regime. L'esigenza di tale "arte moderna nazionale" 
era teorizzata da Piacentini prima ancora che l'opera di 
mediazione condotta in occasione dell'esposizione del MIAR 
consolidasse definitivamente il suo ruolo di organizzatore e 
gestore egemone della cultura architettonica italiana: "Aderire 
perfettamente alla vita d'oggi, materiale e spirituale, pur 
rispettando le condizioni di ambiente. Ammettere quanto vi ha 
di universale, di corrispondente alla civiltà contemporanea, nei 
movimenti artistici europei, innestandovi le nostre peculiari 
caratteristiche e tenendo presenti le nostre speciali esigenze 
di clima. Ecco il nostro compito. Io vedo la nostra architettura 
contemporanea inquadrata in una grande compostezza e in 
una perfetta misura. Accetterà le proporzioni nuove consentite 
dai nuovi materiali, ma sempre subordinandole alla divina 
armonia che è l'essenza di tutte le nostre arti e del nostro 
spirito". 

Attraverso l'inoppugnabile argomento dell'arte nazionale, 
Piacentini delimitava i termini dai quali la polemica 
sull'architettura non avrebbe sostanzialmente derogato, 
inibendone con tempestività lo sviluppo su una base teorica 
più fondata e consistente; inoltre, in toni non diversi da quelli 



Palazzo di Giustizia - Milano 



io 



IL PALAZZO DI GIUSTIZIA DI MILANO 



PARTE SECONDA 




DESCRIZIONE CRITICA DELLE OPERE 



Giornate FAI di Primavera 2012 



Agli artisti coinvolti nella decorazione del Palazzo fu concessa 
ampia libertà sulla scelta di materiali e tecniche da utilizzare 
per i loro lavori; il tema principale era imposto; doveva essere 
quello della GIUSTIZIA e delle LEGGI. 

Gli artisti optarono prevalentemente per la pittura nelle sue 
svariate forme; la parete o il riquadro di calce dovevano 
contribuire alla maestosità del luogo e trasmettere l'idea 
dell'eternità. 

Gli affreschisti del Palazzo di Giustizia, si possono ripartire 
in due categorie: quelli come Funi, Carpanetti e Salietti che 
lavorarono il vero affresco, abbozzando la pittura a corpo e 
completandola con fresche venature; e quelli come Rosso e 
Cadorìn che composero la pittura a tratto, usando il fondo per 
rendere le trasparenze. All'interno questi due gruppi, alcune 
variazioni: Cadorìn tratta l'affresco a olio, appesantendolo 
di mastice e palettate. Infine alcuni pittori, avendo voluto 
affrontare l'affresco, che esige non solo una preparazione 
tecnica molto rigorosa, ma anche una particolare attenzione 
compositiva-spaziale, si sono trovati sbilanciati, questo è 
il caso tipico di Carrà, il quale ha dipinto due affreschi: 
"Giudizio Universale" e "Giudizio di Giustiniano" che 
sembrano due quadri da cavalletto ingranditi, molto inferiori 
alle sue evidenti e note capacità. Achille Funi: pittore nato 
per il muro, conosceva come nessun'altro i segreti delle 
antiche pitture murali. Davanti alla calce umida risulta 
disinvolto e sicuro. Ogni particolare è analizzato e rimuginato 
nella sua composizione per conferire luce e vita allo spolvero. 



All'interno dell'edificio si volle contenere al piano rialzato 
(Piano Primo) la scultura e a quello nobile (Piano Terzo) 
riservare la pittura, ripartendo i mosaici tra i due piani. 



Al pian terreno, nell'aula della Corte d'Appello, è presente il 
mosaico di Mario Sironi. La Giustizia appare tra la Legge e 
la Forza, autorità che presiede al giudizio ed è impersonata 
da un giovane che regge un fascio littorio, mentre una quarta 
figura simboleggia la Verità. Il pannello, su fondo scuro, è 
lavorato magistralmente, potentemente ed energicamente a 
larghe masse, con colori tenui, celsti - grigi e terre, vivificati 
da colpo di rossosangue, da stisce di bianco puro e da tocchi 
turchini, che dando risalto e potenza alla scena, giocano con 
la luce e intonano l'armonia delle tinte. 



Di rimpetto è l'Aula Magna, dove è collocato un grande rilievo 
di Antonio Maraini raffigurante la Legge che protegge una 
supplice. Intorno sono la famiglia e la personificazione dela 
Giustizia Romana: le figure modellare con bel movimento e 
vigile cura non riescono però a fondersi nella composizione, 
che risulta alquanto fredda e funerea. 



Nelle quattro aule della stessa Corte d'appello sono i rilievi di 
Prini con la Punizione di Caino, di Drei con la raffigurazione 



delle Leggi divine e umane, di Fontana con un trittico in cui è 
presentata la Giustizia tra il potere legislativo ed esecutivo, e 
di Manzù in cui è simboleggiato il bene che uccide il Male. 



Nell'ambulacro della stessa sezione, che si caratterizza per le 
maestose dodici coppie di colonne di marmo verde, vi son due 
sovrapporte scolpite da Innocenti e due di altrettanto gusto 
di Griselli. 



Ci sono dieci Aule del Tribunale penale: per ognuna di esse 
hanno compiuto un rilievo Saroldi (Sant'Ambrogio che frusta 
i profanatori), Bortolotti, Bazzoni (Gabriele e Lucifero), 
Galizzi (Bruto giudice dei figli traditori della patri), Zaniboni, 
Maselli, Marchini (Caino e Abele), Biagini (le tre Giustizie), 
Broggini (La cacciata di Lucifero) e Pellini (San Giorgio e 
il drago); mentre sono di Lodi e Pini le sovraporte (cinque 
ciascuno) il primo raffigura Sant'Ambrogio, i Visconti, la 
Lega lombarda, la Fondazione dei Fasci e le leggi Fasciste; il 
secondo realizza motivi ispitrati alla magistratura, intrecciati 
a figure umane e a simboli mitoligici. Dei dieci pannelli, è 
particolare quello di Broggini, in cui le immagini a bassissimo 
rilievo scandiscono tutto il riquadro con movimento di linee 
e chiasmo; ma notevoli prove hanno offerto indubbiamente 
Bazzoni, che dello stesso argomento ha voluto studiare una 
composizione dinamica a freccia diagonale, Marchini e Pellini. 



Quattro sono gli scultori a cui è stato assegnato un compito 
preponderante: Attilio Selva, Romano Romanelli, Arturo 
Dazzi e Arturo Martini. Il primo per la grande statua 
della Giustizia collocata nel cortile d'onore, gli altri tre 
per altrettanti grandiosi rilievi, concordati a trittico, posti 
nell'ambulacro della Corte d'Appello Civile. 

Attilio Selva, che ha dato a Temis le sembianze e gli 
atteggiamenti d'una matrona, rigidamente seduta in cattedra, 
sorreggente la spada e lo scettro, ha voluto riprendere il 
concetto estetico greco e poi medievale e poi seicentesco - 
fuori l'Italia, come nella Spagna, era in voga, e pure da noi, 
in Valgardena, ma soltanto per il legno - della policromia: 
le vesti risultano in porfido, le carni in marmo bianco e gli 
attributi: spada, scettro e raggiera, sono in bronzo dorato. 
La statua è in atteggiamento austero, sicuro, rigido, e risulta 
essere stata modellata con soda robustezza. 

Il trittico di altorilievi, dovuti rispettivamente a Romanelli, 
Martini e Dazzi, rappresenta nei successivi scomparti, la 
Giustizia romana, quella fascista e quella biblica. 

Romano Romanelli, usando quasi una tecnica plastica e una 
composizione dispositiva di figure e di sfondi vicine a quella 
dell'impero, ha illustrato l'episodio del trionfo di Traiano 
interrotto dalla vedova che chiede giustizia: il Condottiero 
china lo sguardo verso la donna in gramaglie, che sembra 
voglia trattenere col braccio posato al collo del destriero tutta 
la mignifica grandezza del corteggio; intorno sono i dignitari, 
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i signiferi, i legionari, i clienti, i vinti e il popolo, trattenuti 
entro le quinte di due templi. 

Arturo Dazzi, rifacendosi invece ai rilievi e alle formelle 
della scultura cosidetta "pittorica" del primo Rinascimento, 
ha collocato intorno ad una palma, che ne parte il campo, 
i tre episodi fondamentali: il peccato originale, la cacciata 
di Lucifero e il giudizio di Salomone. I gruppi sono 
sapientemente disposti, e le figure scolpite con attenta 
sicurezza e intelligente conoscenza. 

Tra questi due pannelli è situato quello di Arturo Martini, che 
gli altri sovrasta e domina per altezza di concetto, organicità 
di composizione, sincerità di visione, equilibrio di movimenti 
e di pause, ritmo di linee, sensibilità nervosa ed austera di 
modellato, è insomma una religiosità civile e mitica di tutto 
l'altorilievo, narrato con l'affilato epico degli antichi poemi. Se 
per Romanelli abbiamo rievocato la scultura imperiale romana, 
e per Dazzi quella fiorentina quattrocentesca, per Martini si 
potrebbe riferirsi a certe forme gotiche o anche, ingigantiti, 
a certi stipati lavori in avorio. Dalla rappresentazione della 
Giustizia, interpretata nel senso di Diritto, si passa alle 
attività provvidenze istituti forme svolti dal Regime nel campo 
sociale per la instaurazione di quella "più alta giustizia" voluta 
dal Duce. Il quadro è trasfigurato in una simbologia mitologica 
e cristiana e civile di sicura interpretazione e di poetico ed 
estetico rapimento estatico e trasognante. 



Le otto aule della Corte d'Appello Civile sono state decorate 
due dall'accademico Ferrazzi, due da Carrà e le altre da 
Colacicchi, Campigli, Steffennini, Vagnetti. 

Ferrazzi ha trattato in encausto la clemenza di Re Dario che 
libera Daniele dalla gabbia dei leoni, nel secondo l'imperatore 
Traiano che sulla via del trionfo è fermato dalla vedova 
implorante giustizia: nel primo, lo sguardo s'accentra sulle due 
fiere in terrarossa e trattenture dall'anglelo in veste turchina 
ed ali bianche spiegate; nel secondo, più potente come 
costruzione e di più vasto respiro, la scena si svolge rapida 
e intensa tra il giovane Imperatore, in arcioni su di un saldo 
destriero, e la donna che si presenta avanzando di spalle. 

Carlo Carrà, fuori dei suoi quadri polemici, ha dipinto 
due scene di debole rilievo compostitivo e coloristico. Nel 
Giustiniano che dà le nuove leggi e libera uno schiavo 
accosciatogli davanti, mentre a sinistra, simboleggiando la 
Famiglia e cioè il Bene, una donna attonita col bimbo in 
braccio lo sta a guardare, e a destra si dispongono due giovani 
fremente simboleggianti l'amore colpevole e cioè il Male, 
ambientati sulla quinta architettonica dietro cui sfonda un 
colle, la tavolozza è intonata debolmente sul verdolino e non 
anima il disegno ch'è tuttavia attento e sapiente. Del Giudizio 
finale Carrà ha voluto dare una interpretazione svincolata e 
quasi reazionaria ai canoni consueti e tradizionali, ma che 
sembra non troppo convincente: il Cristo adolescente, col 
corpo traversato da una veste rosa, sta ritto sul dorso d'un 
monticello donde risorgono sei figure, e con una mano indica 
in alto sentenziando, mentre posa la sinistra sulla testa d'una 



giovinetta vestita d'una fascia celeste. 

Campigli ha dipinto una deposizione, mentre Colacicchi una 
scena biblica con un particolare effetto di illuminazione: con 
gruppi di persone in controluce in riva al mare completamente 
illuminato. 

Steffennini ha rappresentato Marco Aurelio con un 
mantello rosso mentre cavalca con alle spalle il Colosseo e 
altre architettura identificative della citta' di Roma che si 
stagliano su un cielo azzurro con nuvole: lavoro di polso e 
d'impegno, per l'impianto e i particolari, risolto con sicurezza 
cromatica e con abilita' disegnativa, anche se si avverte un 
po' di contrasto tra la rigidità' del personaggio e la resa del 
movimento del cavallo. 

Vagnetti ha svolto invece la scena di Cristo che placa la 
tempesta: su un cielo blu verde si staglia una nuvola bianca 
cui si sovrappone l'apparizione dorata dell'angelo e spicca 
la figura del salvatore con la sua veste rossa e terra di siena 
e le braccia aperte. Nel mare tempestoso in primo piano 
si nota la barca che sta per affondare con la vela rossa 
strappata dall'albero e l'acqua che entra dalla poppa, mentre 
gli apostoli (in vesti gialle, azzurre e rosse) disperati sono 
in atteggiamenti di supplica; composizione solida su cui si 
innesta un'equilibrata sensibilità' tonale. 



Per quanto riguarda la sezione civile del tribunale, sono 
dodici gli artisti che hanno contribuito alla decorazione: 
dieci per le aule e due con i mosaici per i sovrapporte 
dell'ambulacro. Questi ultimi sono Santagata e Severini, il 
primo impersonando in cinque figure statuarie ed armoniche, 
con sfondi cangianti da arazzo, la Giustizia e le Leggi (romana, 
ecclesiastica, napoleonica e fascista); il secondo creando 
cinque composizioni decorative con elementi considerati 
attributi legali, resi con vivacità' di sfumature e di contrasti, 
su fondo color tabacco e una nuvoletta azzurra ricorrente. 

Anche Marussig ha creato un mosaico, raffigurante la Giustizia 
che incede attraverso un arco; Penagini ha affrescato Mosè 
con le tavole, mentre è di Cadorìn il giudizio di Salomone; 
Salietti ha collocato la sua figura della Giustizia, che regge 
il "Corpus Juris" e la spada, su un fondo rosso pompeiano, 
Semeghini pone invece Cristo su un fondale architettonico 
con ai lati due figure che rappresentano il potere legislativo 
ed esecutivo. 

Tozzi dimostra una struttura studiata e un tratto sicuro e 
morbido nel suo Adamo ed Eva dopo il peccato dove da notare 
lo scorcio di Eva a terra su un fianco. Equilibrata la Parabola 
dei talenti che Giulio Rosso ha tratto dal Vangelo di Matteo. 

Primo Conti per la sua tela si è rifatto alle antiche pale 
d'altare: il campo è ripartito in due settori da una striscia di 
nuvole: nel cielo si vede Cristo giudicante all'interno di un 
turbine di dannati assistito al Padre Eterno, sulla terra ai lati 
del giudicato in ginocchio, ci sono due teorie di personaggi, 
legislatori e giudici, guerrieri e pensatori, Mosè, Seneca, 
Napoleone e Mussolini; immagini solide e rilevate su fondo 
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azzurro. 

Araldo Carpanetti ha posto al centro del suo affresco il 
giudice con in primo piano il ladro occasionale e pentito e il 
ladro consumato e disdegnoso. 

Il lieve squilibrio compositivo dell'affresco di Achille Funi 
di Mosè che riceve le tavole della legge sul monte Sinai è 
compensato dai pregi tecnici a cui abbiamo già accennato in 
precedenza. Su uno sfondo di rocce bianche stilizzate che si 
stagliano su un cielo percorso da bagliori rossi che termina 
sulla destra con le fiamme, il profeta si protegge le vista con 
una mano e con l'altra sostiene le tavole mamoree, a destra 
in lontananza si notano il vitello d'oro infranto e delle statue 
abbattute. 

Funi si collega alla migliore tradizione dell'affresco italiana 
dando prova della sua maturità' artistica con una campire largo 
e solido, sicuro nella pennellata e uno studio armonioso della 
figura. 



Nelle sei aule della Pretura civile Cipriano Efisio Oppo ha 

disegnato due mosaici con il Buongoverno e il Malgoverno, 
Anselmo Bucci ha dipinto uno stucco lucido raffigurante la 
civiltà' italiana che libera la schiavitù' abissina, Tolleri ha 
rappresentato la Giustizia che con il manto protegge una 
famiglia, Enzo Morelli ha raffigurato un grande arcangelo 
Gabriele che attraversa la scena, mentre Usellini per 
interpretare la Giustizia Biblica ha seduto su un tronco 
d'albero, con le foglie a partito araldico occupanti tutto il 
campo, un arcangelo Gabriele, mentre sotto la massa verde 
Adamo lavora la terra ed Eva accudisce i figli. 



Le citazioni sulle facciate del Palazzo 

Ecco le traduzioni delle citazioni in latino poste sul fronte e 
sul retro del Palazzo: 

FRONTE: 

A sinistra: "La giurisprudenza é la conoscenza delle cose 
divine e di quelle umane, la scienze del giusto e dell'ingiusto" 
- Eneo Domizio Ulpiano. 

Al centro: "Le regole del diritto sono queste vivere: 
onestamente, non recare danno ad altri, attribuire a ciascuno 
il suo" - Eneo Domizio Ulpiano. 

A destra: "Siamo nati per la giustizia e il diritto è stabilito 
non dal pensiero, ma dalla natura" - Marco Tullio Cicerone 



RETRO: 

A sinistra: "Sia fatta giustizia affinchè non perisca il mondo" - 
Georg Wilhelm Friedrich Hegel. 

A destra: "La giustizia è la base dei regni" - Marco Tullio 
Cicerone. 



Infine i portali delle vie Freguglia, Manara e San Barnaba 
hanno notevoli rilievi tratti dagli attributi simbolici della 
Giustizia, delle Leggi e dei giuristi scolpiti da Melotti, mentre 
sulla facciata di via San Barnaba altre decorazioni sono di 
Corrado Vigni. 

Nel timpano interno del vestibolo principale i rilievi sono di 
Ivo Soli, Silvano Tajuti ha composto il mosaico in bianco e 
nero (imitando le decorazioni vascolari greche) per la fontana 
a piscina del secondo grande cortile. 



Per concludere come sosteneva Fidenzio Pertile nel 1939: 

"Come si vede, e le fotografìe lo documentano, il Palazzo 
di Giustizia di Milano e' per vero un poderoso monumento 
di nobilissimo interesse sia architettonico che decorativo 
e tale da assolvere con austera serenita'le funzioni sociali 
assegnategli. La citta', ove sorge, e l'Italia intera devono 
mirare ed ammirare una tale opera, che torna ad altissimo 
onore dell'arte e degli artisti, per il pieno consolidamento di 
quel primato che ci rese e ci rende, negli evi e nel mondo, 
maestri di civiltà': civiltà' di Roma, civiltà' della Rinascenza, 
civiltà' del littorio: civiltà' sempre italiana." 
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IL PALAZZO DI GIUSTIZIA DI MILANO 



PARTE TERZA 




PIANTE EDIFICIO, UBICAZIONE E 
DESCRIZIONE OPERE 



Giornate FAI di Primavera 2012 




PIANO TERZO 



1 - LA GIUSTIZIA ROMANA - Altorilievo in marmo bianco di Carrara - Romano Romanelli 

2 - LA GIUSTIZIA FASCISTA - Altorilievo in marmo bianco di Carrara - Arturo Martini 

3 - LA GIUSTIZIA BIBLICA - Altorilievo in marmo bianco di Carrara - Arturo Dazzi 

4 - ZALEUCO GIUDICE DI LOCRI - Affresco - Giovanni Colacicchi 

5 - NON UCCIDERE - Affresco - Massimo Campigli 

6 - MARCO AURELIO - Affresco - Ottavio Steffenini 

7 - CRISTO PLACA LA TEMPESTA - Encausto - Giovanni Vagnetti 

8 - PARABOLA DEI TALENTI - Affresco - Giulio Rosso 

9 - CRISTO TRA IL LEGISLATORE E L'ESECUTORE DELLA LEGGE - Affresco - Pio Semeghini 

10 - ADAMO ED EVA DOPO IL PECCATO - Affresco - Mario Tozzi 

11 - LA GIUSTIZIA DEL CIELO E DELLA TERRA - Olio su tela - Primo Conti 

12 - LA GIUSTIZIA - Affresco - Alberto Salietti 

13 - GIUSTINIANO - Mosaico - Antonio Giuseppe Santagata 

14 - LA GIUSTIZIA - Mosaico - Antonio Giuseppe Santagata 

15 - IL CANONICO GRAZIANO - Mosaico - Antonio Giuseppe Santagata 

16 - NAPOLEONE LEGISLATORE - Mosaico - Antonio Giuseppe Santagata 



17 - MOSE CON LE TAVOLE DELLA LEGGE - Affresco - Achille Funi 

18 - IL GIUDIZIO DI SALOMONE - Affresco - Guido Codarin 

19 - MOSÈ ORANTE - Affresco - Sirio Penagini 

20 - LA GIUSTIZIA ROMANA - Mosaico - Guido Marussig 

21 - I DUE LADRI - Affresco - Arnaldo Carpanetti 

22 - GLI ATTRIBUTI DELLA GIUSTIZIA - Mosaico - Gino Severini 

23 - ALLEGORIA DELLA GIUSTIZIA - Mosaico - Gino Severini 

24 - GLI ATTRIBUTI DELLA GIUSTIZIA - Mosaico - Gino Severini 

25 - ALLEGORIA DELLA GIUSTIZIA - Mosaico - Gino Severini 

26 - GLI ATTRIBUTI DELLA GIUSTIZIA - Mosaico - Gino Severini 

27 - GIUSTINIANO DÀ NUOVE LEGGI E LIBERA UNO SCHIAVO - Affresco - Carlo Carrà 

28 - RE DARIO CHE LIBERA DANIELE DALLA FOSSA DEI LEONI - Encausto - F. Ferrazzi 

29 - TRAIANO E LA VEDOVA - Encausto - Ferruccio Ferrazzi 

30 - GIUDIZIO UNIVERSALE - Affresco - Carlo Carrà 

31 - UFFICIO PRESIDENTE CORTE D'APPELLO - Arredi - Marcello Piacentini 
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32 - LA GIUSTIZIA - Statua in marmo policromo - Attilio Selva 

33 - LA CONDANNA DI CAINO - Bassorilievo in marmo rosa - Giovanni Prini 

34 - LA GIUSTIZIA ARMATA CON LA LEGGE - Mosaico - Mario Sironi 

35 - LA GIUSTIZIA E IL POTERE ESECUTIVO - Bassorilievo in marmo - Ercole Drei 

36 - SANT'AMBROGIO CHE FRUSTA I PROFANI - Bassorilievo in marmo rosa - Enrico 
Saroldi 

37 - IL PRAETOR URBANUS, TRA I DUE LITTORI, NELL'ESERCIZIO DELLE SUE FUNZIONI 

- Bassorilievo in marmo - Timo Bortolotti 

38 - LA CADUTA DI LUCIFERO - Bassorilievo in marmo rosa - Alberto Bazzoni 

39 - BRUTO GIUDICE DEI FIGLI TRADITORI DELLA PATRIA - Bassorilievo in marmo rosa 

- Galizzi Nino 

40 - GIUSTIZIA TRA SALAMANDRA E COLOMBA - Bassorilievo in marmo rosa - Carlo Pini 

41 - GIUSTIZIA CON ATTRIBUTI - Bassorilievo in marmo bianco - Carlo Pini 

42 - TESEO E IL MINOTAURO- Bassorilievo in marmo bianco - Carlo Pini 

43 - PERSEO E LA MEDUSA- Bassorilievo in marmo bianco - Carlo Pini 

44 - LA GIUSTIZIA - Bassorilievo in marmo bianco - Carlo Pini 

45 - L'ARCIERE - Bassorilievo in marmo bianco - Carlo Pini 



46 - SANT'AMBROGIO - Bassorilievo in marmo bianco - Leone Lodi 

47 - LE LEGGI FASCISTE - Bassorilievo in marmo bianco - Leone Lodi 

48 - LA LEGA - Bassorilievo in marmo bianco - Leone Lodi 
49-1 VISCONTI - Bassorilievo in marmo bianco - Leone Lodi 

50 - SAN MICHELE E IL DRAGO - Bassorilievo in marmo bianco - Alfredo Biagini 

51 - LA CONDANNA DI CAINO - Bassorilievo in metallo - Vitaliano Marchini 

52 - L'ALBA DELL'INNOCENTE - Dipinto su tela - Salvatore Fiume 

53 - LA GIUSTIZIA TERRENA E IL CASTIGO DIVINO - Bassorilievo in marmo rosa - Luigi 
Broggini 

54 - L'ARCANGELO MICHELE - Bassorilievo in marmo rosa - Eros Pellini 

55 - LA GIUSTIZIA TRA IL POTERE LEGISLATIVO E IL POTERE ESECUTIVO - Bassorilievo 
in marmo rosa venato - Lucio Fontana 

56 - LA GIUSTIZIA CUI SI SOTTOMETTE IN GINOCCHIO LA COLPA - Altorilievo in marmo 
bianco - Antonio Mariani 

57 - IL BENE CHE UCCIDE IL MALE - Bassorilievo in marmo o altro materiale a imitazione 
terracotta - Giacomo Manzù 

58 - MONUMENTO A CESARE BECCARIA - Calco in gesso - Giuseppe Grandi 
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ILA GIUSTIZIA ROMANA 
Romano Romanelli (Firenze 1882 - Milano 1967) 

Altorilievo in marmo bianco di Carrara (1936-1937) 

cm 480x500 

AMBULACRO DELLA CORTE D'APPELLO - Piano Terzo 
La raffigurazione presenta il tradizionale episodio, luogo comune della icono- 
grafica romano-imperiale, dell'imperatore Traiano, raffigurato a cavallo circon- 
dato da soldati e cittadini, che concede la grazia ad una donna supplicante 
ai suoi piedi. La scena è iscritta all'interno di un paesaggio animato da scorci 
prospettici di templi e trofei romani. In primo piano un uomo reca in mano 
l'insegna imperiale sovrastata dall'aquila, antico simbolo di potere. Sullo 
sfondo, alle spalle dei militari, tra le colonne corinzie si intravedono dei fasci 
littori. Il fascio alludeva al potere di fustigare e decapitare che avevano i più 
altri magistrati romani: veniva portato dai loro ufficiali subalterni, i littori. 
Entro Roma il fascio era privo della scure poiché esisteva il diritto di appello 
contro le sentenze capitali. Il fascio è spesso attributo della figur allegorica 
della Giustizia. 




2 LA GIUSTIZIA FASCISTA 
Arturo Martini (Treviso 1889 - Milano 1947) 
Altorilievo in marmo bianco di Carrara (1936-1937) 
Cm 450x500 
AMBULACRO DELLA CORTE D'APPELLO - Piano Terzo 

Al centro della raffigurazione spicca la Giustizia, seduta sul tronco dell'albero 
del Bene e del Male, recante nelle mani gli attributi tradizionali, la spada e 
la bilancia. In alto a sinistra personaggi eroici della mitologia greca che sim- 
boleggiano l'ardire umano oltre i confini della moderazione: Dedalo e Icaro, 
Perseo con la testa di Madusa e un caduto anonimo portato dalla Vittoria. In 
alto a destra dominano le rappresentazioni delle passioni con le Ambizioni, 
la Bellezza, Pegaso, gli Amori, la Vanità. Nei comparti inferiori compaiono, a 
destra, la rappresentazione della Famiglia e del Lavoro, l'affeto tra i genitori 
e i figli e il ritorno del figliuol prodigo; a sinistra uomini di diversa età al 
seguito di un giurista e di un vescovo appaiati simboleggiano la storia civile 
e le corporazioni intellettuali, tra la dottrina umana e religiosa. Quest'ultima 
è rappresentata dalla Carità che soccorre un povero. 




3 LA GIUSTIZIA BIBLICA 
Arturo Dazzi (Carrara 1881 - Pisa 1966) 

Altorilievo in marmo bianco di Carrara (1936-1937) 

Cm 490x500 

AMBULACRO DELLA CORTE D'APPELLO - Piano Terzo 
La scena, composta su piani paralleli divisi al centro da palme, comprende 
tre episodi differenti, masimboleggianti la Giustizia biblica. A sinistra la 
cacciata degli angeli maligni; a destra, in alto, l'angelo giustiziere allontana 
Adamo ed Ev dal Paradiso. In basso, a destra, è la famosa scena el giudizio 
di re Salomone. Ai piedi del re sono due prostitute che rivendicano entrambe 
la maternità di uno stesso neonato. La Bibbia narra che, a distanza di pochi 
giorni esse avevano dato alla luce ciascuna un bambino. Essendo uno ei due 
morto subito dopo il parto, entrambe le donne rivendicavano per proprio 
quello vivo. Salomone per scoprire la verità, ordinò di tagliare in due il 
neonato e di consegnare loro rispettivamente una delle due metà. Di fornte 
all'orribile destino del figlio, la madre vera rinunciò alle proprie rivendicazio- 
ni, determinando il trionfo della Giustizia. L'episodio divenne simbolo della 
saggezza necessaria per giudicare con giustizia, la quale deriva da Dio stesso, 
ed anche prefigurazione del Giudizio Universale. 
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4ZALEUC0 GIUDICE DI LOCRI 
Giovanni Colacicchi (Anagni, Frosinone 1900 - 1992) 

Olio su pannelli di masonite (1939) 

Cm 490x480 

AULA - PROCURA GENERALE - Piano Terzo 
Zaleuco, Legislatore di Locri, siede sul seggio del giudice, coi piedi appoggiati 
su una pelle di leopardo. In piedi di fronte a lui il figlio in catene, accusato 
di adulterio, con la mano sugli occhio. Per questo reato era infatti previsto 
l'accecamento. La storia racconta che i cittadini di Locri sarebbero stati 
disposti a revocare la pena. Ma Zaleuco, fedele alla lettera della Legge da 
egli stesso promulgata, ordinò che venisse tolto un occhio al figlio ed uno a 
lui. Ai piedi del legislatore, implorante, la donna della colpa. Sullo sfondo un 
paesaggio mediterraneo, riferimento allo scenario dei fati, la Magna Gracia. 




5 NON UCCIDERE 
Massimo Campigli (Firenze 1895 - Saint Tropez, Francia 1971) 
Affresco (1939) 
Cm 490x480 

AULA - PROCURA GENERALE - Piano Terzo 
Al centro, disteso e nudo, un cadavere sul quale donne dolenti piangono e 
invocano Giustizia. 




MARCO AURELIO 

Ottavio Steffenini (1889 - 1971) 

Affresco 

Cm 490x480 

AULA INFORMATICA - CORTE D'APPELLO 



Piano Terzo 
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7 CRISTO PLACA LA TEMPESTA 
Giovanni Vagnetti (Firenze 1898 - 1956) 
Encausto (1939) 
Cm 490x480 

AULA V - SEZIONE PENALE - Piano Terzo 
L'opera raffigura un noto episodio narrato dai Vangeli: Cristo placa , con un 
ampio gesto delle braccia, i flutti che suscitano il terrore degli Apostoli, 
"uomini di poca fede", riuniti nella barca. L'opera è firmata e datata in basso 
a destra. 




8 PARABOLA DEI TALENTI 
Giulio Rosso (Firenze 1897) 

Affresco (1937 - 1939) 

Cm 490x480 

AULA - SEZIONE PENALE - Piano Terzo 
E' qui raffigurato il momento finale della parabola narrata nel Vangelo di ù 
Matteo. Al ritorno da un viaggio un uomo, raffigurato al centro, richiama 
i suoi servi per avere il rendiconto delle monete d'oro (talenti) che aveva 
affidato loro. A destra di spalle, colui che viene condannato dal padrone per 
avere sottratto i talenti ricevuti senza farli fruttare. L'opera è firmata in basso 
a sinistra. 




9 CRISTO TRA IL LEGISLATORE E L'ESECUTORE DELLA LEGGE 
Pio Semeghini (Quistello, Mantova 1879 - Verona 1964) 

Affresco (1938) 

Cm 490x480 

AULA - SEZIONE PENALE - Piano Terzo 
Al centro di una struttura architettonica absidatasi trova il Cristo, con il 
braccio destro levato; con il braccio sinistro regge il vessillo della Resurrezio- 
ne, che reca una croce rossa su campo bianco, simbolo del trionfo sulla mor- 
te. A destra un legislatore regge nelle mani un simbolico codice, a sinistra un 
uomo armato di scudo e lancia rappresenta l'esecutore della legge. L'opera è 
firmata in basso a destra. 
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si r\ ADAMO ED EVA DOPO IL PECCATO 

J. \J Mario Tozzi (Fossombrone 1895 - St. Jean du Gard, Francia 1979) 
Affresco (1937 - 1939) 
Cm 490x480 
AULA - SEZIONE PENALE - Piano Terzo 

SuLLo sfondo di un paesaggio roccioso compeggia La figura di Eva, oppressa 
dal peccato, osservata da un Adamo sconsolato mentre dal cielo incombe 
l'anglo armato di spada. 




nLA GIUSTIZIA TRA CIELO E TERRA 
Primo Conti (Firenze 1900 - 1988) 

Olio su tela entro cornice (1936 - 1938) 

Cm 490x480 

AULA - SEZIONE CIVILE - Piano Terzo 
Domina la scena al centro al figura del Cristo giudice, avvolto dalla luce della 
mandorla simbolo della sua ascesa, alle cui spalle appare Dio caratterizzato 
dalla presenza del triangolo e del libro della Legge. Sulla sinistra l'arcangelo 
Michele guida in Paradiso i giusti. Gesù con il gensto perentorio della mano 
indirizza alle tenebre il gruppo dei dannati. In basso compare il gruppo delle 
anime in attesa di giudizio, tra le quali si riconoscono Napoleone e Benito 
Mussolini, in tenuta militare. L'aver posto il Duce tra i giudicabili costò al 
pittore una deplorazione ufficiale e l'obliterazione, fino al 1942, dell'opera. 
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si r\ LA GIUSTIZIA 

J. (_ Alberto Salietti (Ravenna 1892 - Chiavari 1961) 
Affresco (1938) 

Cm 

AULA - SEZIONE PENALE - Piano Terzo 

Iscrizioni: Corpus Iuris: Corpo delle leggi; Ius Est Ars Boni Et Aequi Quius 
Merito Quis Nos Sacerdotes Appellet Iustitiam Mamque Colimus: Il diritto è 
l'arte del bene e del giusto grazie alla quale chiamano ci sacerdoti e infatti 
abbiamo il culto della giustizia. 

La scena è dominata dalla raffigurazione della Giustizia seduta che impugna 
nella mano destra la spada e nella sinistra il Corpus Iuris (Corpo delle Leggi). 
Ai suoi fianchi, entro pannelli rettangolari, appaioni i suoi simboli tradizio- 
nali: la bilancia e, sulla destra di un ramo di ulivo, sulla sinistra un ramo di 
palma. La zona inferiore è occupata da una lunga iscrizione in latino inter- 
rotta dal elementi simbolici quali le colombre, il gladio, la palma, l'ulivo e la 
salamandra. 
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GIUSTINIANO 
Antonio Giuseppe Santa- 
gata (Genova 1888 - 1985) 
Mosaico (1937 - 1939) 
Cm 405x170 
SOPRAPORTA 
SEZIONE PENALE 
Piano Terzo 

L'imperatore Giustiniano, 
riccamente abbigliato, 
svolge un rotolo sul quale 
campeggia la scritta "Dige- 
stum" (Digesto), allusione 
alla riforma del diritto roma- 
no da lui attuata. In basso, 
sopra un codice aperto, 
compare la lupa capitolina, 
simbolo della città di Roma. 
L'opera è firmata in basso a 
destra. 
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LA GIUSTIZIA 
Antonio Giuseppe Santa- 
gata (Genova 1888 - 1985) 
Mosaico (1937 - 1939) 
Cm 405x170 
SOPRAPORTA 
SEZIONE PENALE 
Piano Terzo 

La Giustizia Stringe con la 
mani destra la spada e con 
la sinistra un ramoscello 
di ulivo. Sopra il suo capo, 
campeggia l'iscrizione "Iu- 
stitia" (Giustizia), mentre, 
in basso, la scritta "Lex" 
(Lege) occupa l'intero codi- 
ce aperto. 
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IL CANONICO GRAZIANO 
Antonio Giuseppe Santa- 
gata (Genova 1888 - 1985) 
Mosaico (1937 - 1939) 
Cm 405x170 
SOPRAPORTA 
SEZIONE PENALE 
Piano Terzo 

Il monaco Graziano, qui 
rappresentato, stringe nella 
mano sinistra un volume 
con l'iscirzione "Decretum 
Gratiani" (Decreto di Grazia- 
no, una raccolta sistematica 
di diritto ecclesiastico) 
e nella destra una croce. 
In basso, sopra un codice 
aperto, è rappresentato un 
grifone. L'opera è firmata in 
basso a destra. 
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NAPOLEONE LEGISLATORE 
Antonio Giuseppe Santa- 
gata (Genova 1888 - 1985) 
Mosaico (1937 - 1939) 
Cm 405x170 
SOPRAPORTA 
SEZIONE PENALE 
Piano Terzo 

Napoleone è qui qualificato 
come magistrato dall'ab- 
bigliamento costitutito da 
toga, bavaglio e tocco sul 
capo. Nelle mani stringe 
il testo giuridico da lui 
promulgato, "Codice Napo- 
leonico". In basso si notano 
il bastone, simbolo dell'au- 
torità, e la Corona Ferrea 
adagiata su di un codice 
aperto. L'opera è firmata in 
basso a destra. 
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si —i MOSE' CON LE TAVOLE DELLA LEGGE 

J. / Achille Funi (Ferrara 1890 - Appiano Gentile - Como 1972) 

Affresco (1937 - 1939) 

Cm 490x480 

AULA - SEZIONE PENALE - Piano Terzo 
Mosè è rappresentato secondo L'iconografia tradizionale con Lunghi capelli 
bianchi e barba sul Monte Sinai fumante, dove Dio, in forma di fuoco gli 
detta le Tavole della Legge. Sulo sfondo si intravedono idoli pagani, quali 
il vitello d'oro chiesto dagli Ebrei ad Aronne e altri simulacri poi frantumati 
dall'ira di Mosè. 




y| Q IL GIUDIZIO DI SALOMONE 

J. O Gu1do Cadorin (Venezia 1892 - 1975) 

Affresco (1939) 

Cm 490x480 

AULA - SEZIONE PENALE - Piano Terzo 
L'episodio rappresentto si riferisce alla contesa tra due prostitute che 
rivendicano entrambe la maternità di uno stesso bambino e che si rivolgono 
a Salomone, in qualità di giudice. Sulla sinis tra il carnefice, che sta per 
uccidere il neonato, viene bloccato dal gesto supplice della madre vera, 
disposta a rinunciare alla maternità contesa per la salvezza del figlio. Firmato 
e datato in basso a destra. 
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MOSE' ORANTE 

Siro Penagini (1885 - 1952) 

Affresco (1939) 

Cm 490x480 

AULA - SEZIONE PENALE - Piano Terzo 
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r\ r\ LA GIUSTIZIA ROMANA 

(_ \J Guido Marussig (Trieste 1885 - Gorizia 1972) 

Mosaico (1938) 

Cm 490x480 

AULA - SEZIONE PENALE - Piano Terzo 
Iscrizione: Romana atque Lictoria iustitia prodit: La giustizia romana e Littoria 
giova. 

Nel pannello centrale tra due colonne sta la personificazione della Giustizia, 
in atteggiamento bellicoso, armata dei suoi attributi tradizionali: spada e 
bilancia. Ai lati erano dei fasci littori, ora scalpellati. 




r\ si I DUE LADRI 

(_ J. Arnaldo Carpanetti (Ancona 1898 - Milano 1969) 

Affresco (1937 - 1939) 

Cm 490x480 

AULA - SEZIONE PENALE - Piano Terzo 
Iscrizione: per sola virtù della giustizia gli uomini hanno nome di buoni. 
Sotto l'ala protettrice della Giustizia, rappresentata con nella destra il tradi- 
zionale attributo della spada e nella sinistra la bilancia, il giudice, reggendosi 
il mento, leva il braccio sinistro con gesto autoritario. Ai lati sono i due ladri 
mentre al suolo giace la borsa con i denari, simbolo della loro colpevolezza. 
Sul podio corre l'iscrizione. Una montagna e una colonna, riferimento al mon- 
do romano, fanno da sfondo alla scena. 
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GLI ATTRIBUTI DELLA 
GIUSTIZIA 

Gino Severini (Cortona 
1883 - Parigi 1966) 
Mosaico (1937 - 1939) 
Cm 405x170 
SOPRAPORTA 
SEZIONE PENALE 
Piano Terzo 

Nel mosaico sono 
rappresentate alcune 
figure allegoriche riferite 
alla Giustizia: l'albero, 
simbolo della vita e della 
conoscenza del Bene 
e del Male, la colonna, 
riferimento al giusto, e 
la tartaruga allusione alla 
stabilità. In basso vi sono 
altri elementi simbolici 
come spighe di grano e una 
colomba. L'opera è firmata 
in basso a destra. 
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ALLEGORIA DELLA 
GIUSTIZIA 

Gino Severini (Cortona 
1883 - Parigi 1966) 
Mosaico (1937 - 1939) 
Cm 405x170 
SOPRAPORTA 
SEZIONE PENALE 
Piano Terzo 

La Giustizia, con il volto 
coperto da una nuvola 
azzurra a manifestare la 
propria imparizalità, è 
accompagnata da alcuni tra 
i suoi attributi tradizionali: 
occhio, leone e bilancia. 
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GLI ATTRIBUTI DELLA 
GIUSTIZIA 

Gino Severini (Cortona 
1883 - Parigi 1966) 
Mosaico (1937 - 1939) 
Cm 405x170 
SOPRAPORTA 
SEZIONE PENALE 
Piano Terzo 

Sullo sfondo di una sibolica 
città fortificata, l'Arcangelo 
Michele vola stringendo 
nella mano destra la spada 
e nella sinistra la bilancia. 
Ai suoi piedi compare la 
rappresentazione allegorica 
della Giustizia come struzzo, 
animale che, grazie alle sue 
piume ritenute dagli antichi 
tutte di egual misura, è da 
sempre considerato simbolo 
di equità. In basso vi sono 
una corona di alloro e i 
codici. 
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ALLEGORIA DELLA 
GIUSTIZIA 

Gino Severini (Cortona 
1883 - Parigi 1966) 
Mosaico (1937 - 1939) 
Cm 405x170 
SOPRAPORTA 
SEZIONE PENALE 
Piano Terzo 

La Giustizia, il cui capo 
coperto dal mantello si 
staglia contro una nuovla 
azzurra, stringe tra le 
mani, indicandole, le 
Tavole della Legge. Sullo 
sfondo, a destra un toro 
e a sinistra una palma 
con datteri. Ai piedi della 
raffigurazione spicca un sole 
fiammeggiante. 



Palazzo di Giustizia - Milano 
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GLI ATTIBUTI DELLA 
GIUSTIZIA 

Gino Severini (Cortona 
1883 - Parigi 1966) 
Mosaico (1937 - 1939) 
Cm 405x170 
SOPRAPORTA 
SEZIONE PENALE 
Piano Terzo 

In questa raffigurazione si 
trovano riuniti una serie di 
elementi simbolici propri 
della Giustizia: al centro un 
tronco di piramide sul quale 
è posto un busto femminile 
bendato, allusione alla 
sua imparzialità, una 
palma con datteri ed 
un elefante simboli di 
immortalità ed infine una 
bussola, riferimento al 
suo retto percorso. Nella 
parte inferiore vi sono 
un uccello acquatico e 
un'erma bifronte, da un lato 
raffigurante un vecchio dalla 
barba lunga, dall'altra un 
giovane imberbe, simboli 
del passato e del futuro. 




r\ —i GIUSTINIANO DA' NUOVE LEGGI E LIBERA UNO SCHIAVO 
^ / Carlo Carrà (Quargniento, Alessandria 1881 - Milano 1966) 

Affresco (1938) 

Cm 490x480 

AULA - SEZIONE CIVILE - Piano Terzo 
Assiso su un alto seggio, con il piede sinistro sopra il globo terrestre, l'impe- 
ratore Giustiniano libera uno schiavo nudo seduto per terra. A sinistra, una 
donna con un bambino osserva il gesto dell'imperatore che giudica, alzando 
il braccio destro e impugnando nella sinistra il rotolo della legge. A destra un 
uomo e una donna nudi presenziano alla scena. Sul fondo appare un paesag- 
gio montuoso e in lontananza un edificio. 



Palazzo di Giustizia - Milano 
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aq RE DARIO CHE LIBERA DANIELE DALLA FOSSA DEI LEONI 
(_ O Ferruccio Ferrazzi (Roma 1891 - 1978) 

Encausto (1938) 

Cm 490x480 

AULA - SEZIONE CIVILE - Piano Terzo 
Damele fu gettato nella fossa dei leoni per aver disobbedito ad un decreto di 
natura religiosa del re Dario di Persia. Secondo la Bibbia l'angelo del Signore 
tenne i leoni lontano da lui. Dario, constatata l'integrità fisica del condanna- 
to, lo salvò convinto della potenza del Dio degli Ebrei. La scena è dominata 
dall'angelo che allontana i leoni da Daniele, verso il quale Dario tende le 
braccia per restituirgli la libertà. 




r\ r\ TRAIANO E LA VEDOVA 

(_ y Ferruccio Ferrazzi (Roma 1891 - 1978) 

Encausto (1938) 

Cm 490x480 

AULA - SEZIONE CIVILE - Piano Terzo 
In primo piano l'imperatore romano Traiano arresta il cavallo al sopraggiunge- 
re di una vedova, implorante giustizia per la morte del figlio, ucciso dal figlio 
dello stesso imperatore. La Legenda Aurea racconta che Traiano le diede in 
cambio il proprio figlio. L'episodio è assurto, nella tradizione, a simbolo della 
Giustizia Romana. Sulla destra un ufficiale a cavallo reca il vessillo delle le- 
gioni con ben evidente la scritta S.P.Q.R., Senatus Populosque Romanus, sulla 
sinistra si trova un portatore di ficaccola. Sullo sfondo si vedono le tende di 
un accampamento militare. L'opera è firmata in basso al centro. 




Q r\ GIUDIZIO UNIVERSLE 

J \J Carlo Carrà (Quargniento, Alessandria 1881 - Milano 1966) 

Affresco (1938 - 1939) 

Cm 490x480 

AULA - SEZIONE CIVILE - Piano Terzo 
Al centro compare la figura eretta del Cristo che indica con la mano destra il 
cielo. Ai suoi piedi, da una tomba scoperchiata, emergono i defunti destinati 
al Giudizio Universale. Tutti i risorti paiono avere la medesima età del Cristo, 
sulla scorta delle affermazioni di Sant'Agostino e del profeta Ezechiele, indi- 
pendenemente dal numero di anni vissuti in terra. Firmata e datato in basso 
a destra. 



Palazzo di Giustizia - Milano 
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UFFICIO DEL PRESIDENTE DELLA CORTE D'APPELLO 
MARCELLO PIACENTINI 
Piano Terzo 



La progettazione di Piacentini non si fermò al solo edificio con tutte le 
sue finiture esterne e soprattutto interne, essa si estese anche agli arredi 
"fissi" (aule) e "mobili" (uffici). Al giorno d'oggi, di questi ultimi, pochi ne 
sono rimasti ma uno si potrà ammirare: l'ufficio del Presidente della Corte 
d'Appello. Scrivanie, sedie, poltrone, consolle, tavoli da riunioni e lampade 
testimoniano lo stile "900" che il grande Giò Ponti definiva scherzosamente 
"il novecent morbid". Infatti una delle caratteristiche di questi mobili, oltre 
all'uso di legni pregiati, radiche con elaborati intarsi e rivestimenti in cuoio, 
è quella di avere sempre un andamento curvilineo, di eliminare gli spigoli e 
di arrotondare gambe e schienali. Anche le lampade con vetri soffiati e lavo- 
rati di grossi spessori, con solidi sostegni in ottone, sono tipici di quel breve 
periodo degli anni '30 in cui l'Italia, nonostante l'impeversare della retorica 
fascista, produsse una cultura architettonica di alto valore, per molto tempo 
sottovalutata a causa degli eventi storici che l'affiancarono. 




Palazzo di Giustizia - Milano 
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LA GIUSTIZIA 

Attilio Selva (1898 - 1970) 

Statua in porfido, valle strana e metallo dorato 

CORTILE D'ONORE 



La statua è in porfido, La testa e Le braccia sono in vaLLe strana, gli embLemi 
sono in metaLLo dorato. 

L'autore ha dato alla dea greca Temi Le sembianze e gli atteggiamenti d'una 
matrona, rigidamente seduta in cattedra, sorreggente La spada e Lo scettro: Le 
vesti sono in porfido, braccia e testa in marmo bianco e gli attributi: spada, 
scettro e raggiera, sono in bronzo dorato. La statua è in atteggiamento au- 
stero, sicuro, rigido, e risulta essere stata modeLLata con soda robustezza. 
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LA CONDANNA DI CAINO 

Giovanni Prini (Genova 1877 - Roma 1958) 

Altorilievo in marmo (1937 - 1939) 

AULA - CORTE D'ASSISE D'APPELLO - Piano Primo 



A terra giace AbeLe mentre in piedi si nota La figura incurvata di Caino 
oppresso daLa Giustizia che sta per vibrare un coLpo di spada, suo attributo 
tradizionaLe. 
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LA GIUSTIZIA ARMATA CON LA LEGGE 

Mario Sironi (Tempio Pausania, Sassari 1885 - MiLano 1961) 

Mosaico (1936) 

AULA - CORTE D'ASSISE D'APPELLO - Piano Primo 



Iscrizioni: Lex: Legge. Veritas: Verità (ora braso). Dux: Duce. 
AL centro La Giustizia con La spada neLLa destra è affiancata aLLa Legge che 
regge Le TavoLe Scritte. A sinistra, di profi'Lo, una figura maschiLe recante in 
mano iL fascio, ora abraso, rappresenta La Forza. A destra, sempre di profi'Lo, 
una figura femminile simboleggia La Verità. Sul fondo campeggiano embLemi 
relativi aLLa Giustizia (La bilancia e L'albero) e al mondo romano (L'aquila, i 
fasci e la scritta dux, ora abrasa, sull'alabarda). L'opera è firmata in basso a 
destra. 



Palazzo di Giustizia - Milano 
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LA GIUSTIZIA E IL POTERE ESECUTIVO 

Erole Drei (Faenza 1886 - Roma 1973) 

Bassorilievo (1937 - 1939) 

AULA - CORTE D'ASSISE D'APPELLO - Piano Primo 



In piedi, in posizione frontale appare La Giustizia con il capo velato, mentre 
impugna La spada, suo attributo. A sinistra, di profiLe, La personificzione del 
Potere Esecutivo che sfiora indicandoLe Le TavoLe della Legge. SuLLo sfondo si 
intravedono, dietro una feritoia, figure di condannati. 




Q /- SANT'AMBROGIO CHE FRUSTA I PROFANI 

J Enrico Saroldi (Carmagnola, Torino 1897 - Milano 1954) 

Bassorilievo in marmo rosa (1937 - 1939) 

Cm 490x480 

AULA - CORTE D'ASSISE - Piano Primo 
Il rilievo illustra simbolicamente un episodio della storia di Milano: al centro 
su tre gradini il vescovo di Milano Ambrogio, vestito degli abiti episcopali 
con mitra e pastorale, solleva il flagello a tre code, riferimento alla Trinità, 
con il quale fustiga i seguaci della dottrina di Ario ai suoi piedi. L'opera è 
firmata in basso a destra. 




Q —i IL PRAETOR URBANUS, TRA I DUE LITTORI, NELL'ESERCIZIO DELLE 
J / SUE FUNZIONI 

Timo Bortolotti (Darfo, Brescia 1884 - 1954) 

Bassorilievo in marmo (1939) 

AULA - CORTE D'ASSISE - Piano Primo 

Iscrizione: Praetor = Pretore. 

Al centro appare seduto il pretore urbano con lunga tunica bordata di rosso, 

affiancato dai littori, ufficiali subalterni appoggiati ai fasci. I fasci, attributi 

dei più alti magistrati romani, alludono alla loro possibilità di fustigare e 

decapitare. 

In questo caso sono privi di scure poiché, entro la città di Roma, esisteva il 

diritto di appello contro le sentenze capitali. 



Palazzo di Giustizia - Milano 
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qq LA CADUTA DI LUCIFERO 

J O Alberto Bazzoni (Salsomaggiore, Parma 1889 - Milano 1973) 

Bassorilievo in marmo rosa (1937 - 1939) 

Cm. 490x480 

AULA - CORTE D'ASSISE - Piano Primo 
L'opera rappresenta L'Arcangelo Michele, armato di spada, che scaccia con 
violenza il diavolo, raffigurato con sembianze umane ad eccezione dell'accen- 
tuata villosità del petto, unico retaggio animalesco. 
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BRUTO GIUDICE DEI FIGLI TRADITORI DELLA PATRIA 

Galizzi Nino (1891 - 1975) 

Bassorilievo in marmo rosa 

AULA - CORTE D'ASSISE - Piano Primo 
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GIUSTIZIA TRA SALAMANDRA E COLOMBA 

Carlo Pini 

Bassorilievo in marmo rosa 

AULA - CORTE D'ASSISE - Piano Primo 



Palazzo di Giustizia - Milano 
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GIUSTIZIA CON ATTIBUTI 
Carlo Pini 

Bassorilievo in marmo 
bianco (1938 - 1939) 
Cm 405x170 
SOP RAPORTA 
CORTE D'APPELLO 
Piano Primo 

La rappresentazione 
si svolge in due zone 
sovrapposte: in basso una 
figura femminile alata, che 
raffigura la Giustizia, corre 
verso sinistra, mentre, nella 
parte superiore, vi sono 
alcuni suoi simboli: la scala, 
riferimento all'ascesa e ai 
rapporti tra cielo e terra, 
l'albero, simbolo della vita 
e della conoscenza del Bene 
e del Male e la colonna, 
allusione al giusto. 
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TESEO E IL MINOTAURO 
Carlo Pini 

Bassorilievo in marmo 
bianco (1938 - 1939) 
Cm 405x170 
SOPRAPORTA 
CORTE D'APPELLO 
Piano Primo 

La rappresentazione 
si svolge in due piani 
sovrapposti: in basso 
compare Teseo seminudo 
che lotta con il Minotauro, 
in alto spicca la testa 
elmata della dea Atena/ 
Minerva con gli attributi 
tradizionali della lancia e 
del serpente. Quest'ultimo 
si riferisce alla testa della 
mostruosa Gorgone dai 
capelli serpentiformi, uccisa 
da Perseo e da lui donata ad 
Atena che la portava sempre 
sull'egida. L'opera è firmata 
in basso a destra. 
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PERSEO E LA MEDUSA 
Carlo Pini 

Bassorilievo in marmo 
bianco (1938 - 1939) 
Cm 405x170 
SOPRAPORTA 
CORTE D'APPELLO 
Piano Primo 

La rappresentazione 
si svolge in due piani 
sovrapposti: nella zona 
inferiore Perseo, seminudo 
ed armato di spada, mostra 
la testa appena tagliata 
della Gorgone Medusa, 
mentre con i piedi ne 
calpesta il corpo. Nella 
zona superiore compare 
una grande aquila con le ali 
spiegate. 
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LA GIUSTIZIA 
Carlo Pini 

Bassorilievo in marmo 
bianco (1938 - 1939) 
Cm 405x170 
SOPRAPORTA 
CORTE D'APPELLO 
Piano Primo 

La rappresentazione 
si svolge in due piani 
sovrapposti: nella zona 
inferiore una figura 
femminile in atteggiamento 
dolente stringe nella mano 
una frusta a quattro code e 
si dirige con passo veloce 
verso destra. Alle sue spalle 
è ben visibile un sole 
fiammeggiante. Sopra di 
lei, stanno i simboli della 
giustizia: la bilancia con 
il fascio al centro che ne 
costituisce il supporto e, al 
di sotto, sulla sinistra, un 
codice. 



Palazzo di Giustizia - Milano 
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L'ARCIERE 
Carlo Pini 

Bassorilievo in marmo 
bianco (1938 - 1939) 
Cm 405x170 
SOPRAPORTA 
CORTE D'APPELLO 
Piano Primo 

La rappresentazione, divisa 
in due piani sovrapposti, 
è Lacunosa nella parte 
superiore. In basso è 
raffigurato un arciere nudo 
in atto di scagliare una 
freccia. 



Palazzo di Giustizia - Milano 
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SANT'AMBROGIO 
Leone Lodi (Soresina, Cre- 
mona 1900 - 1974) 
Bassorilievo in marmo 
bianco (1938) 
Cm 405x170 
SOPRAPORTA 
CORTE D'APPELLO 
Piano Primo 

Su di uno sfondo costituito 
dalla rappresentazione 
prospettica della basilica 
di Sant'Ambrogio, spicca al 
centro la figura del santo 
vescovo Ambrogio con 
il pastorale e la frusta a 
tre code, riferimento alla 
Trinità Divina. Ai suoi 
fianchi, inginocchiati in 
atto di devozione e di 
sottomissione, compaiono 
altri due santi. 
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LE LEGGI FASCISTE 
Leone Lodi (Soresina, Cre- 
mona 1900 - 1974) 
Bassorilievo in marmo 
bianco (1938) 
Cm 405x170 
SOPRAPORTA 
CORTE D'APPELLO 
Piano Primo 

In primo piano tre figure 
maschili stringono tra le 
mani un grosso volume 
ciascuno. Sopra di loro 
vi è la rappresentazione 
simbolica della Giustizia 
e dell'ambito culturale 
fascista: la bilancia ad 
un solo piatto, la moneta 
con l'aquila imperiale, la 
clessidra sovrapposta alla 
falce di luna. Più in alto, 
posta a concludere la scena, 
vi è una figura alata in volo. 
L'opera è firmata in basso a 
destra. 
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LA LEGA 

Leone Lodi (Soresina, Cre- 
mona 1900 - 1974) 
Bassorilievo in marmo 
bianco (1938) 
Cm 405x170 
SOPRAPORTA 
CORTE D'APPELLO 
Piano Primo 
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I VISCONTI 

Leone Lodi (Soresina, Cre- 
mona 1900 - 1974) 
Bassorilievo in marmo 
bianco (1938) 
Cm 405x170 
SOPRAPORTA 
CORTE D'APPELLO 
Piano Primo 



Palazzo di Giustizia - Milano 
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SAN MICHELE E IL DRAGO 

Alfredo Biagini (Roma 1886 - 1952) 

Rilievo in marmo bianco (1937 - 1939) 

AULA - SEZIONE PENALE CORTE D'APPELLO - Piano Primo 



L'Arcangelo michele è rappresentto, secondo l'iconografia tradizionale, armato 
di spada, simbolo della Giustizia, mentre schiaccia il Drago, Satana, emblema 
del Male. 
La firma dello scultore è riportata sullo zoccolo dell'opera, in basso a destra. 
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LA CONDANNA DI CAINO 

Vitaliano Marchini (Melegnano, MI 1888 - Mergozzo, NO - 1972) 

Bassorilievo in metallo (1937 - 1939) 

AULA - SEZIONE PENALE D'APPELLO - Piano Primo 



Sullo sfondo di un Paradiso simbolicamente reso, appare la figura di Dio ca- 
stigatore dell'omicida Caino, al suo fianco in atteggiamento di dolorosa ver- 
gogna. Ai loro piedi il cadavere di Abele. L'opera è firmata in basso a sinistra. 
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L'ALBA DELL'INNOCENTE 

Salvatore Fiume (Comiso, Ragusa 1915) 

Olio su tela (1989) 

AULA - SEZIONE PENALE D'APPELLO - Piano Primo 



E' l'alba, il momento in cui si aprono i cancelli e l'innocente se ne va. La 
grande figura di destra rappresenta il Fato con la colomba della Libertà, 
mentre la figura femminile, con il dito verso il cielo sta ad indicare la Giu- 
stizia Divina. Piccoli, in basso, gli uomini di legge, giudici ed avvocati, che 
lavorano per la Giustizia. 



Palazzo di Giustizia - Milano 
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r- Q LA GIUSTIZIA TERRENA E IL CASTIGO DIVINO 
!3 .3 Lu igi Broggini (Cittiglio, Varese 1908) 

Bassorilievo in marmo rosa (1937 - 1939) 

Cm 490x480 

AULA II - SEZIONE PENALE - Piano Primo 
La figura femminile, vestita di Lunga tunica e armata di spada, rappresenta La 
giustizia ai cui piedi una figura nuda, precipita verso gLi abissi. 



r- / L'ARCANGELO MICHELE 

l3^|- Eros Pellini (MiLano 1909 - 1993) 

Bassorilievo in granito rosso e metallo (1937 - 1939) 

Cm 490x480 

AULA - SEZIONE PENALE - Piano Primo 
San MicheLe è rappresentato secondo L'iconografia cLassica: aLato, armato 
di Lancia, scudo rotondo e bracciali resi in metaLLo. Ai suoi piedi il Drago, 
Satana, sconfitto. 
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LA GIUSTIZIA TRA IL POTERE LEGISLATIVO E IL POTERE ESECUTIVO 

Lucio Fontana (Rosario de Santa Fé, Argentina 1899 - Comabbio, 

Varese 1968) 

Bassorilievo in marmo rosa venato (1937 - 1939) 

ARCHIVIO EX-SCHEDE - Piano Primo 
La nicchia centrale è occupata daLLa figura seduta della Giustizia, che 
tiene nella destra la bilancia, suo attributo, e leva il braccio verso l'alto. 
Nella nicchia di destra appare la personificazione del Potere Legislativo 
con il rotolo della Legge, mentre in quella di sinistra il Potere Esecutivo è 
rappresentato da un individuo recante nella mano la scure e la verga. 



Palazzo di Giustizia - Milano 
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LA GIUSTIZIA CUI SI SOTTOMETTE IN GINOCCHIO LA COLPA 
Antonio Maraini (Roma 1886 - Firenze 1963) 
Altorilievo in marmo bianco (1938) 
AULA MAGNA - Piano Primo 



Iscrizione: Lex: Legge. 

Un edificio classico fa da sfondo alla scena: la persnificazione della Giustizia 
seduta tiene con la mano sinistra la tavola della Legge mentre alza il braccio 
destro verso l'alto. Ai suoi piedi sta la personificazione della Colpa, col capo 
velato, in atteggiamento di sottomissione, ai lati compaiono le rappresenta- 
zioni della Giustizia Divina, a sinistra e di quella Umana, a destra. 
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IL BENE CHE UCCIDE IL MALE 

Giacomo Manzù (Bergamo 1908 - Roma 1991) 

Bassorilievo in marmo o altro materiale a imitazione terracotta 

AULA EX-MINORI - Piano Primo 
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MONUMENTO A CESARE BECCARIA 

Giuseppe Grandi (Ganna 1843 - 1894) 

Calco in gesso 

SALONE ANTISTANTE AULA MAGNA - Piano Primo 



Palazzo di Giustizia - Milano 
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